Centro di Varese

Il gruppo psicosintetico

“All’opera di esplorazione e scoperta della nostra vita interna segue quella di prenderne possesso e di acquistare padronanza delle varie forme, dei vari elementi che vivono ed operano in noi. Solo così potremo raggiungere l’armonia e la vera salute psichica; solo così potremo poi utilizzare degnamente, in noi e fuori di noi, le somme di energie scoperte ed attivate. Il modo più efficace con cui possiamo acquistare tale dominio è quello della disidentificazione (…). In questo principio sta il segreto della nostra schiavitù o della nostra libertà” (*).

Che cosa rimane quando non si è il proprio corpo, le proprie sensazioni, i propri sentimenti, i propri desideri, la propria mente, le proprie funzioni psicologiche?

Rimane l’essenza di sé stessi: un centro di pura autocoscienza, di energia e di volontà che osserva, dirige ed armonizza i processi delle funzioni psichiche e attribuisce alla vita un senso ed una direzione crescente.

Tutto ciò afferma l’individuo che riflette su se stesso e rintraccia l’energia del proprio Io-Sé.

Ma “L’individuo isolato non esiste; è un’astrazione. In realtà ogni individuo fa parte di una intricata rete in cui si intrecciano rapporti vitali, psicologici e spirituali, che implicano il reciproco scambio e l’integrazione con molti individui, (…) perciò la psicosintesi individuale è solo un passaggio verso la psicosintesi interindividuale. Il processo di psicosintesi non è un compito che possa essere completato una volta per tutte, un’opera che conduca a qualcosa di definitivo e statico come la costruzione di un edificio, è un processo vitale e dinamico che porta a nuove conquiste interiori e a integrazioni sempre più ampie. Questo e vero per ciascuno di noi come individui, ma è altrettanto vero per quanto riguarda i rapporti che esistono e che possono e che dovrebbero essere stabiliti tra esseri umani”.

Chi si isola e separa, tradisce il fine della propria crescita personale e dei propri obiettivi esistenziali.

“L’individuo isolato non esiste; è un’astrazione”.

L’individuo consapevole del proprio Io-Sé non evolve se non attua una deliberata e cosciente partecipazione alla vita di gruppo. Solo così può affermare di essere una entità-individuata. La coscienza di gruppo rappresenta un necessario ed insostituibile progresso sull’atteggiamento egocentrato e separativo della personalità.

Assagioli annota :” Chi ha esperienza di gruppo sa che non c’è dispersione per 

* Le citazioni, riportate nel testo tra “…” , sono di R. Assagioli.
l’individuo, ma un potenziamento e una intensificazione della vita soggettiva, che lascia energizzati e arricchiti… poiché fusione e coesione sono il culmine del processo di sintesi. Nel gruppo ogni unità riconosce i suoi interessi più vitali ed importanti nell’unità superiore creatasi in tal senso, rappresentata dallo scopo comune accettato e condiviso”.

La psicosintesi personale non è che un ‘preliminare’ importante, ma, pur sempre, un preliminare.

Qualora costituisca il fine del proprio impegno esistenziale, e non una tappa, è un insulso impegno. Il mezzo si riduce ad un fine.

Il processo psicologico del singolo individuo, che vuole elevarsi ed elevare il proprio livello di coscienza, richiede l’essere parte di gruppi. La personalità è ‘brava, buona e saggia’ solo se agisce per arricchire l’energia dei gruppi in cui si inserisce.

Allorché la personalità sufficientemente matura e si appresta, con coscienza, all’ulteriore realizzazione di sé, le è richiesto di finalizzare la sua evoluzione ai gruppi. Solo nel gruppo le qualità personali hanno l’opportunità e la possibilità di salire di livello e di acquisire le qualità transpersonali. Ciò è vero ancor più oggi con il declino del vecchio ordine sociale autocratico e l’ingresso in un’era che vede l’affermarsi del lavoro e delle interazioni di gruppo in ogni campi della convivenza civile. 

L’obiettivo della psicosintesi personale, in ultima analisi, è di favorire l’emergere di un individuo che cooperi e si esprima con modalità impersonali e di servizio in ogni forma di gruppo a cui partecipa.

“Ognuno di noi è incluso in vari gruppi umani e gruppi di gruppi, e ne forma una parte costitutiva. (…) Perciò la psicosintesi individuale è solo un ‘passaggio’ verso la psicosintesi inter-individuale. Proprio come un organo (ad esempio, il fegato) e un sistema di organi (ad esempio, l’apparato digerente) costituiscono unità funzionali significative, così i vari gruppi umani costituiscono unità o entità psichiche che assolvono funzioni specifiche ed hanno, di conseguenza, ognuna la propria vita, la sua peculiare attività e realtà o stato di essere”.

L’uomo da sempre partecipa a gruppi, e sempre vi parteciperà, finché sopravvivrà sulla crosta terrestre. Ciò rende il fenomeno meritevole di attento studio per indagare come attivare ed esprimere in ogni tipo di gruppo le forze evolutive additate dalla psicosintesi. 

Occorre, quindi, che nel suo impegno psicologico l’individuo si pensi e si valuti prevalentemente nei termini di come egli si pone ed opera nei gruppi di cui è parte, chiedendosi se vi introduce qualità transpersonali.

Nello sviluppo personale vi è senz’altro, inizialmente, una fase di separatività e di focalizzazione su se stessi, che la Natura dona all’uomo per facilitargli l’individuazione e l’acquisizione di una identità. Ma gli è richiesto successivamente di superarla, poiché l’uomo è, prima di tutto, parte di una rete di rapporti lavorativi, amicali, di coppia, sociali, culturali, spirituali che implicano scambi ed interazione ove confluiscono le sue energie e la qualità dei suoi moventi e delle sue azioni. 

Nel gruppo prende forma e manifestazione l’esistenza dell’uomo, la sua realtà e il suo sviluppo. Per gruppo si intende una entità vivente che appare quando due o più persone o esseri si incontrano uniti da uno obiettivo comune e la loro interazione mette in moto una coesione di forze che producono combinazioni nuove, in modo più definito quanto più c’è una unità di intenti. 

Il gruppo non è un agglomerato, ma un nuovo organismo con una sua forza e una sua identità. Qualcosa che è di più e di diverso dalla somma dei suoi membri. Il gruppo è il condensarsi di una nuova energia, che è qualcosa di più e di diverso dalla somma delle energie psichiche dei partecipanti. Tale energia, inoltre, è finalizzata ad uno scopo che sarebbe irraggiungibile se le singole energie dei partecipanti, che la compongono, operassero separatamente. 

Quando si parla di mete ed obiettivi dell’uomo psicosintetico che ha una visione transpersonale dell’esistenza, si parla, pertanto, di mete e obbiettivi di gruppo e non individuali. Le mete individuali esistono quali tappe per conseguire, quando sarà il momento e l’ora, la transpersonalità di gruppo. Il Sé si estrinseca solo allorché l’individuo agisce con qualità transpersonali all’interno di un gruppo.

Dilatare la psicosintesi personale, estendendola alla vita sociale e di gruppo, la trasmuta in psicosintesi spirituale o transpersonale, in caso contrario questo livello non è perseguibile, se non come fantasia emotiva in cui crogiolarsi.

Nel gruppo si sperimenta e si mette a profitto l’acquisita capacità di decentrarsi ed innalzarsi al di sopra dei propri vissuti, della propria emotività e dei propri bisogni personali e personalistici, fondendo la propria coscienza con la Coscienza transpersonale. 
Questa comprensione ed esperienza include l’uomo nella Vita planetaria e gli apporta più ampie visioni sul significato del proprio esistere. 

Ovviamente, non tutti gli uomini, e di conseguenza non tutti i gruppi, hanno tale livello di coscienza. Gli uomini si posizionano su una scala infinita di gruppi dalle prospettive ed dagli obiettivi assai difformi. Alcuni nel corso della loro vita aderiscono a gruppi identificati nel corpo, altri nell’emotività, altri nello spirito, altri nella mente, altri in oggetti o nel denaro, nel potere o nei ruoli. Tutti questi gruppi nel processo evolutivo dell’uomo rappresentano, per lo più a sua insaputa, un allenamento e una tappa del percorso verso i gruppi animati da qualità transpersonali: impersonalità, altruismo, servizio e amore. 

L’amore, in questa visione, non è un sentimento, né emozione, né tantomeno un desiderio o movente egocentrico di retta condotta quotidiana, ma una ‘forza coesiva’ che sospinge esseri e mondi all’integrazione, all’unità, alla sintesi, alla inclusività nell’unica Vita di Gruppo. In tal senso l’amore è la qualità e l’energia fondamentale di tutti gruppi, qualunque sia il colore o il movente.

L’azione transpersonale ed impersonale in un gruppo non annulla e non esclude le precedenti esperienze, anche se regressive, anzi le postula come campo in cui l’uomo addestra le emozioni e mente e il corpo ad essere, quando sarà il momento, l’ora e il ciclo, strumenti del Sé.

Per gradi e di voluta in voluta esistenziale, l’uomo, transitando e vivendo gruppi dalle differenti motivazioni, alla fine riconosce, comprende e realizza la transpersonalità di gruppo, e vi convoglia le proprie energie per la costruzione della nuova civiltà e del nuovo mondo. 

Il gruppo, sia che si tratti di gruppo culturale, dinamico, di apprendimento, di lavoro, di tempo libero, ecc., ha quale fine ultimo, esplicito o implicito, di allenare ad essere individui finalizzati ad un proposito comune utile al pianeta, e di riflesso a se stessi. Gli argomenti che vi sono trattati, i lavori che vi si organizzano, le dinamiche che vi si vivono, le relazioni che vi si attivano, sono allenamenti all’uopo. Quanto prima l’individuo lo comprende tanto meglio è per lui.

Chi opera secondo la psicosintesi può organizzare o partecipare a gruppi quali i gruppi di incontro, di psicoanalisi, di analisi transazionale, gruppi Balint, T-gruppi, gruppi di dinamica, di tempo libero, di lettura, gruppi di addestramento, gruppi di orientamento ad un compito, gruppi di consapevolezza sensoriale, gruppi di consapevolezza corporea, gruppi di creatività, gruppi di sviluppo organizzativo, gruppi synanon, ecc., gruppi che hanno proprie regole di conduzione, e sovente caratteristiche assai divergenti, ma per lui hanno un filo comune che tutti li accomuna. Il filo sempre presente, o sempre sottostante, è di addestrare alla transpersonalità, cioè educare il soggetto ad immettere le proprie energie e qualità per conseguire gli obiettivi di gruppo con la rinuncia ai bisogni individualistici e separativi. 

Usualmente l’uomo si muove nella vita secondo parametri e principi egocentrici e assertivi. Il gruppo, per il modello psicosintetico, è il campo in cui solo si può attuare una conversione copernicana del pensiero e dell’azione individualistica, ribaltandone totalmente i parametri. 

Ma subordinare idee e bisogni personali alle esigenze del gruppo non è facile. Si comprende come molti, per i quali tale rinuncia è ancora un obiettivo, vi si trovino a disagio. Il gruppo è un test di maturità che non fa sconti a nessuno.

Il gruppo, qualunque sia la motivazione per cui nasce e qualunque sia la coscienza dei suoi partecipanti, allena e stimola, in definitiva, ad uscire dal proprio bozzolo e a dirigere le energie con coerenza e persistenza verso la transpersonalità e verso la Coscienza planetaria del bene comune. 

I gruppi racchiudono, dunque, seppur sovente celato o del tutto dimenticato od anche negato e ripudiato, un fine ben preciso : elevare la coscienza impersonale e di servizio dei partecipanti, cioè la loro transpersonalità. Ne più ne meno di come avviene per il Sé in ogni persona, qualunque sia il suo livello evolutivo.

Ciò è valido per qualsiasi tipo di gruppo ad iniziare da quello di due persone che si incontrano per effettuare una scampagnata, una partita a carte, un crimine, o per formare una coppia, una famiglia, o persone che si incontrano per organizzare attività di tempo libero o temi educativi, scientifici, psicologici sino a coloro che si riuniscono per meditare, intuire o aspirare.

L’obiettivo ‘sottostante e prioritario’ in ogni gruppo è di arricchire i suoi partecipanti di un tassello che perfezioni l’interazione a livello fisico, emotivo, mentale o spirituale. Ogni gruppo è una stazione intermedia, utile e necessaria, per raggiungere, in un futuro prossimo o remoto, mete transpersonali, che, come singoli individui non potrebbero mai essere fatte proprie.

Lo scopo, implicito od esplicito, di ogni gruppo, qualunque sia l’obiettivo che unisce i partecipanti, è sospingerli verso attività di bene comune per dare forma alla ‘scienza dei retti rapporti umani’. Il ‘modello ideale di gruppo’ nella ‘scienza dei retti rapporti umani’ individua un gruppo saldamente unito da aspirazioni ed obiettivi di bene comune, ove i singoli membri, liberi nel pensiero, non riconoscono altra autorità che l’obiettivo del gruppo a cui sono disposti a subordinare i loro interessi. E, così agendo, di riflesso, appagano ed esaltano il loro Sé e la loro personalità.

I componenti di sì fatto gruppo si integrano e rafforzano reciprocamente e il complesso delle loro qualità e capacità, concordemente operando, avanza verso la meta. “Il modello di questi gruppi non sarà più quello di un sistema solare, con un grande centro di luce e unità minori che girano intorno ad esso, ma sarà quello di una costellazione formata da stelle o soli che procedono insieme verso una meta comune”.
Tutto ciò anche se i gruppi nascono sovente, per non dire quasi sempre, per obiettivi di interesse personale, con moventi, pur positivi che siano, ma personali, e in cui i meno capaci e i meno integrati sono assorbiti e modellati da chi, più brillante e carismatico, funge guida. Una o più persone emergono e le altre restano in aspettativa o si adattano passivamente, ma nel Tempo, con l’ampliarsi della comprensione psicosintetica del gruppo, ogni componente potrà intravedere o imparare il senso della stretta collaborazione paritaria mentale sentendosi funzione tra le funzioni dell’unità-gruppo. 

Ciò produrrà forme di attività collettiva che saranno il contributo particolare offerto da quel gruppo al progresso del pianeta, anche se purtroppo “oggi è riconosciuta e utilizzata su vasta scala la potenza dello sforzo unito nel campo del lavoro fisico, e la potenza delle emozioni di massa è largamente riconosciuta, spesso sfruttata e sempre temuta, ma ancora non è giustamente valutata la potenza del pensiero unificato e concentrato”.
Motivazioni dei partecipanti

Il gruppo è una entità che si forma quando delle persone si incontrano e la loro interrelazione mette in moto forze finalizzate per: formare una famiglia, un’associazione, approfondire un argomento, dare vita ad un progetto, partecipare ad un evento, ecc. Si attiva così un processo di scambi energetici che dà vita all’entità-gruppo. 

Ogni gruppo è animato da forze che giustificano l’incontro dei suoi membri, e innescano a un processo di scambi energetici che danno vita all’entità-gruppo. 

Un gruppo è una unità vivente, con una propria forma, una propria sostanza, una propria energia e un proprio obiettivo. Questa nuova entità, come un nuovo organismo, si manifesta con uno proprio specifico corpo, una propria mente, propri sentimenti ed un proprio progetto che tenderà a realizzarsi quanto più conosciuto, condiviso, rispettato e perseguito dai suoi componenti. Mete condivise hanno maggiori potenzialità e possibilità di realizzarsi. Se si rivolge ai partecipanti che iniziano un gruppo, la domanda: “Perché siete qui, ora, in questo gruppo”, le risposte addotte sono, però, varie. Le motivazioni sono molteplici, e non è raro che ve ne siano di contrastanti. 

Inoltre le affermazioni espresse inizialmente sono soltanto la punta di un iceberg. Altre avanzano dalle penombre dei territori inconsci di ciascun membro, se è disposto ad indagarle. 

È quindi opportuno far esplicitare con precisione e approfonditamente le motivazioni che sospingono ad aderire al gruppo, non soltanto per acquisire l’abitudine ad essere consapevoli di ciò che si fa nella vita, ma altresì perché, per le leggi psicologiche, le idee e i vissuti, anche inconsci, tendono a produrre e realizzare gli atti, i comportamenti e le emozioni ad esse corrispondenti. Idee non concordanti con gli obbiettivi del gruppo, prima o poi, disperderanno le energie, lo rallenteranno o distruggeranno. 

Le motivazioni consce del singolo possono concordare con lo scopo che il gruppo si prefigge, ma ve ne possono essere altre inconsce, e il più delle volte ve ne sono, in contrasto o devianti dal fine concordato. E, poiché ogni idea è dotata di una propria energia, motivazioni consce o inconsce, non in linea con il progetto di gruppo, tendono a scalzare subdolamente il fine comune, per imporre il proprio, causando fratture nel processo di gruppo. 

Poiché la distinzione tra elementi del conscio e dell’inconscio, o perlomeno del preconscio, non è così netta e statica, come sovente si ritiene, è consigliabile all’inizio una osservazione attenta e riflessiva delle motivazioni per scrutare le aspettative dei bassifondi psichici dei partecipanti. Possono infatti affiorare, mano a mano, motivazioni e aspettative che, spesso, ambiscono percorrere altri binari rispetto a quelli concordati. 

Senza una analisi, pur parziale, dell’inconscio, anche se ci si sforza di rimanere finalizzati sullo scopo, è pressoché inevitabile che i desideri inconsci contrastanti disturbino e rendano difficile la presenza nel gruppo. Il gruppo in tal caso è presente solo sulla carta, in realtà è un fluttuare dispersivo di energie. 

Inoltre, dalla attenta analisi delle motivazioni, che sospingono il soggetto ad aderirvi, egli può cogliere aspetti della propria personalità. Non dimentico di ciò, il gruppo psicosintetico le indaga attentamente, non solo per evidenziare motivazioni in contrasto o difformi dallo scopo, ma, altresì, per favorire la psicosintesi personale dei suoi membri. 

A ciascuno è richiesto di valutare le proprie motivazioni, confrontare il proprio progetto con il progetto del gruppo, e trarre la conclusione se sia utile od inutile la partecipazione. 

Una caratteristica imprescindibile di un gruppo funzionante è la finalizzazione persistente dei pensieri e degli atti dei partecipanti verso l’obiettivo stabilito. Creare un gruppo realmente finalizzato è un traguardo non trascurabile.

I moventi che sospingono a ricercare e ad aderire ad un gruppo, si basano su valutazioni. Le valutazioni, a loro volta, si rifanno al significato, consapevole od inconscio, attribuito alla propria esistenza in quel periodo. La partecipazione è, quindi, da addebitarsi a quei valori o a quei desideri fisici, emotivi, mentali o spirituali che l’individuo ritiene importanti in quel momento della vita, e per la cui realizzazione, è disposto ad affrontare l’esperienza di gruppo. 

In altri termini si ricerca un gruppo mossi da moventi che fanno riferimento a specifiche necessità con cui si è identificati. Soffermarsi a rifletterne è un gradino del conosci te stesso.

Effettuato l’esame delle motivazioni emerse e riferite, il conduttore organizza il piano di lavoro che nasce dalla sintesi delle aspettative dei partecipanti con il progetto proposto. 

È questo un momento delicato. È richiesto ai partecipanti di pervenire alla concordanza sull’obiettivo comune. 

Poiché il piano di lavoro deve adattarsi all’obbiettivo comune e ai bisogni espressi dai singoli componenti, compito del conduttore è decidere ciò che è essenziale, ciò da cui non si può prescindere, e quali variazioni possano o debbano essere ammesse nell’obiettivo proposto. L’obbiettivo può subire modificazioni, ma non stravolgimenti. In caso contrario i partecipanti che non lo condividono è opportuno che interrompano la loro partecipazione o il conduttore non si renda disponibile alla conduzione. 

Anatomia e fisiologia del gruppo
“L’entità gruppo è composta da tutte quelle parti di cui siamo composti noi, come esseri umani, con tutti i nostri più diversi aspetti. Ha uno spirito che è il suo proposito integrante; un’anima o aspetto qualitativo; un aspetto mentale ed un aspetto emotivo che sono formati dalla fusione dei corrispondenti aspetti dei suoi componenti; ed una sua manifestazione fisica attraverso le sue attività. 

Tutto ciò costituisce la ‘personalità di gruppo’, cosicché per conoscere e comprendere realmente un gruppo si richiede la conoscenza delle parti che lo compongono, proprio come per noi stessi.”

Sussiste, quindi, per Assagioli analogia tra il fenomeno uomo e il fenomeno gruppo. 

Studiamone, pertanto, l’anatomia e la fisiologia, procedendo per gradi e successive approssimazioni data la sua realtà così plastica, complessa e sfuggente. A tale riguardo è opportuno fissare aspetti e i punti da tenere presenti e non perdere di vista, altrimenti la sua molteplicità e duttilità, non dominata, produrrà confusione. 

Per schematizzare le modalità con cui opera il gruppo, la sua anatomia e la sua fisiologia, si fa qui, come per la psiche, riferimento allo schema elaborato da R. Assagioli e da lui denominato, per la configurazione che lo contraddistingue: ‘ovoide della psiche’.

Il grafico dell’ovoide è, dunque, anche la rappresentazione del modello psicosintetico di un gruppo. È un vero e proprio ‘mandala’ che sintetizza all’osso la complessità delle aree e dei territori psichici del gruppo dagli oscuri recessi del suo inconscio inferiore, ai più o meno affannato e turbolento inconscio medio che accoglie i vissuti del presente, sino agli azzurri e limpidi spazi dell’inconscio superiore o inconscio transpersonale, avvolti dall’inconscio collettivo.

Sia raffigurato con la mappa dell’ovoide sia con altre mappe, si ricordi, comunque, che le mappe non sono il territorio, ma rappresentazioni simboliche di una realtà dotata di ben altri spazi e dinamismi. Non si cada nell’inganno di ritenere di conoscere le steppe e i deserti della Mongolia studiando a tavolino la geografia di quelle regioni. Confondere il modello di un gruppo con la sua plastica realtà, è come andare al ristorante e sfamarsi con lo stampato del menù.

Pur accogliendo ricchezza di dati e valutazioni, l’ovoide offre, però, soltanto la prima statica, quasi ‘anatomica’, idea della psiche del gruppo. A ciò, quindi, si aggiunga il suo volto dinamico, altrettanto importante . Il gruppo è una entità vibrante ed in continua evoluzione, dove per evoluzione di un gruppo, come per l’uomo, si intende un processo biologico, psicologico e transpersonale con cui il gruppo ricerca la propria manifestazione, la propria identità, il proprio futuro. 

L’evoluzione è un concetto dinamico, espressione, anche nel gruppo, dell’interazione di due forze : una regressiva che tende a produrre disfacimento, caos o, nella migliore delle ipotesi, a mantenere lo stato raggiunto, l’altra progressiva, sintetizzante che ricerca nuove organizzazioni, nuove integrazioni, nuove e più evolute strutture e più progrediti livelli. 

L’evoluzione di un gruppo concretizza il suo passaggio da uno stato all’altro per il succedersi di espansioni di coscienza dei suoi membri e per la maggior finalizzazione delle loro energie.

Nonostante i limiti del grafico, quando si procede in una esplorazione, è utile disporre di mappe indicanti il cammino ; la mappa aiuta a localizzare il punto in cui ci si trova, a collocare il luogo in cui accade l’evento ed a visualizzare le relazioni fra i territori. La mappa dell’ovoide è schematica, ma inserire in un unico schema tutti i dati riguardanti le conoscenze attualmente a disposizione sul gruppo, la intaserebbe e renderebbe confusa ; la ricchezza di particolari farebbe, senz’altro, perdere di vista l’insieme e le connessioni, e, d’altra parte, non è necessaria una messe di dati per offrire sufficienti spiegazioni.

Il campo di consapevolezza


Il campo di consapevolezza del gruppo, denominato anche ‘campo di coscienza del gruppo’ è quel territorio psichico che racchiude i contenuti delle funzioni mentali, sensoriali, affettive, istintuali ed immaginative di cui i partecipanti sono direttamente consapevoli durante gli incontri. 

Ogni membro avverte una parte dell’area del campo di consapevolezza del gruppo che è suddivisibile, pertanto, in tanti spicchi, quanti sono i partecipanti. 

L’area non ha dimensione costante, è variabile, poiché variabili sono i contenuti delle funzioni psichiche che ai partecipanti è possibile percepire, analizzare o valutare nel qui ed ora del gruppo. 

Il campo di consapevolezza del gruppo ha la caratteristica di dilatarsi e restringersi. Si amplia o si riduce in funzione degli aspetti di cui i membri sono consapevoli. 

Il lavoro psicosintetico si propone, tra l’altro, di dilatare il campo di consapevolezza dei partecipanti sino ad includervi più ampie aree anche del inconscio inferiore, medio, superiore e collettivo del gruppo. 

I membri di un gruppo, siano essi due o più persone, devono assumersi l’impegno di percepire e introdurre nella consapevolezza del gruppo, comunicandoli, le idee, i sentimenti, i comportamenti, i desideri, le idee, gli stati d’animo, ecc., che vi si avvicendano durante gli incontri.

Il campo non è analogo in ogni partecipante. L’estensione e i contenuti variano nei singoli membri, poiché ognuno è diverso dall’altro ed è dotato di funzioni psichiche variamente sviluppate che tendono a raccogliere e soffermarsi su aspetti specifici di ciò che accade. Là dove nel partecipante prevale la funzione mentale saranno prevalentemente osservati i contenuti mentali affrontati nel gruppo. Se domina la funzione emotiva saranno, in genere, le energie emotive a balzare in primo piano. Altrettanto per la funzione fisica, immaginativa o intuitiva.

I campi di consapevolezza dei singoli sono, inoltre, tanto più dissimili, quanto più il gruppo è giovane. In fasi iniziali non è raro che uno o più partecipanti ignorino o non colgano ciò che accade in quel momento nel gruppo, per lasciare spazio nella propria psiche ad una miriadi di vissuti diffluenti che nulla hanno a che fare con il proposito di gruppo. Qualora, invece, le fasi del ‘conosci te stesso’ e ‘possiedi te stesso’ siano consolidate nei membri, il gruppo evolve verso la maturità e i campi tendono a sovrapporsi.

Il conduttore, entro certi limiti, è necessario che conosca il campo dei partecipanti e se, opportuno, intervenga per addestrarli ad osservarlo e conoscerlo. 

Inconscio del gruppo

L’area dell’ovoide e lo spazio circostante sono suddivisibili in quattro territori: l’inconscio inferiore, medio, superiore e collettivo del gruppo. 
L’ovoide è una raffigurazione unitaria del gruppo che contiene e assembla le funzioni psicologiche consce ed inconsce dei singoli partecipanti. Ribaltando il punto di vista, ogni individuo è rappresentabile con un ‘suo ovoide’ che, unendosi agli altri, dà forma all’ovoide globale del gruppo. Dalla fusione nasce l’ovoide psichico del gruppo che include oltre ai campi di consapevolezza gli inconsci inferiore, medio, superiore e collettivo dei membri. 

I contenuti inconsci del gruppo sono la somma dei contenuti inconsci dei singoli individui, e durante il procedere del gruppo non restano separati, ma entrano in relazione dinamica tra loro tramite l’inconscio collettivo. La psiche di ogni partecipante contiene una mole di contenuti passati, presenti e futuri, che si imbattono e si coagulano, entrando nell’inconscio collettivo del gruppo, con quelli degli altri. 

Inconscio inferiore del gruppo

L’inconscio inferiore del gruppo racchiude gli inconsci inferiori dei partecipanti, ed è costituito da:

 - aspetti del loro passato; 

- memorie di esperienze vissute; 

- istinti e pulsioni fondamentali, quali: la sessualità, l’autoconservazione e l’autoaffermazione;

- tendenze biologiche; 

- esperienze, sofferenze, conflitti, traumi che si sono impressi indelebilmente nel corso degli anni;

- resti del passato ereditario ed atavico;

- attività immaginative, fantastiche e sogni di tipo elementare e inferiore;

- radici di disturbi psicologici e psichiatrici; 

- facoltà parapsicologiche di tipo elementare; 

· e, in generale, racchiude quelle pulsioni che, frustrate e represse, chiedono espressione e trovano, sovente, nel gruppo un ottimo terreno per ripresentarsi in superficie. 

Poiché gli inconsci dei partecipanti comunicano tramite l’inconscio collettivo, anche chi possiede una sufficiente quiete psichica, sovente ne è invaso. 

È inoltre inevitabile, soprattutto nel periodo iniziale, che le energie psichiche dei partecipanti non si aggreghino attorno al proposito di gruppo, ma affondino nei bisogni personali o dell’inconscio inferiore e l’obiettivo sia presente soltanto a livello teorico. 

La psicologia sottolinea, comunque, che le energie dell’inconscio inferiore, opportunamente contattate, indirizzate, gestite, trasformate ed inserite nel processo di crescita, sono forze trasmutabili in energie evolutive. 

Un’indagine dell’inconscio inferiore dei partecipanti è indispensabile in quanto le problematiche personali e relazionali non risolte vibrano e si agitano nel gruppo. Bisogni infantili od emotivi è pressoché inevitabile che si attivino e mettano subbuglio nelle energie del gruppo. 

L’inconscio medio del gruppo

L’inconscio medio accoglie elementi di natura analoga a quelli della consapevolezza. Racchiude i problemi personali e relazionali del presente, che è opportuno, per l’economia del gruppo, non trattare e non esserne costantemente consapevoli. Una sorta di sala d’attesa per informazioni, emozioni, immagini, pensieri di interesse non immediato, che è conveniente mettere a lato per non ingombrare la mente, occupata a riflettere su altro di maggior significato per l’obiettivo di gruppo. 
Le porte per accedere in questo deposito psichico sono di tipo girevole: si dischiudono con facilità. Se abbiamo contrasti con il vicino di casa o con l’amico, sarebbe svantaggioso ed antieconomico se questi contenuti affollassero stabilmente il campo di consapevolezza, allorché si partecipa al gruppo. L’inconscio medio viene in aiuto e si incarica di trattenerli in sé sino al momento in cui è opportuno farli riemergere. 

Il materiale, sospinto in esso, riaffiora con facilità. Si differenzia da quello ‘rimosso’ e gettato negli strati profondi, poiché a quest’ultimo non è, per lo più, consentito ripresentarsi, se non si attivano appositi accorgimenti psicologici. 
L’inconscio medio è, altresì, un laboratorio, che lavora per la rifinitura di ciò che vi si immette. Quando accoglie elementi proposti dal gruppo, non li congela o paralizza, ma ‘li pensa e li ripensa’, formula valutazioni e prepara, ad insaputa del soggetto, i futuri interventi. In lui si svolge gran parte del lavoro immaginativo ed intellettuale che arricchirà il percorso del gruppo. 

Questo materiale si manifesta nel campo di consapevolezza richiamato volontariamente o per libere e inaspettate associazioni che lo ‘buttano’ all’esterno con improvvisi e repentini ‘lampi di chiarimento’. 

Alcuni dei dati stoccati, invece, trascorso un certo tempo, scendono nelle cantine dell’inconscio inferiore; viceversa materiale rimasto per lungo tempo in cantina, può, in risposta ad eventi significativi, raggiungere questa area e da qui presentarsi in superficie. 

L’inconscio superiore del gruppo

L’inconscio superiore è il cuore del gruppo, è il suo futuro. 

Vi dimorano i talenti dei partecipanti non ancora resi fruttiferi che il gruppo potrebbe aspirare a realizzare. Accoglie i valori essenziali per i quali il gruppo si può trasformare in una tessera dell’evoluzione umana. Racchiude le potenzialità, le innovative espressioni, le intuizioni, le aspirazioni, gli ideali, le creazioni geniali, gli imperativi etici e gli slanci all’azione altruistica ed, in particolare, il significato ultimo ed essenziale del proposito di ogni gruppo, qualunque sia la motivazione che lo unisce. È la regione in cui soggiornano le qualità dell’ ‘anima profonda del gruppo’ e da cui, con l’ausilio delle intuizioni, affluiscono ispirazioni e illuminazioni nel campo di consapevolezza dei partecipanti. 

Il processo di crescita del gruppo per realizzarsi deve introdursi in questa dimensione e farvi permanere la consapevolezza dei partecipanti.

L’inconscio collettivo del gruppo

L’inconscio collettivo accoglie il patrimonio delle energie psichiche vissute dall’umanità nelle sue generazioni e lo trasmette per osmosi ad ogni individuo che mette piede sul pianeta. 

I tre livelli dell’inconscio collettivo (l’inferiore, il medio e il superiore) rappresentano i tre livelli inconsci dell’umanità che ogni uomo ha concorso nei secoli, e concorre nel presente, a realizzare, immettendovi il proprio psichismo, e nel contempo sono il mare da cui ogni individuo e il gruppo assorbono contenuti ideativi, emotivi ed energetici. Per certi aspetti l’inconscio collettivo è il patrimonio comune che i membri di un gruppo possiedono ancor prima di incontrarsi.

I contenuti dell’inconscio collettivo trasudano nell’inconscio personale del soggetto, il quale a sua volta vi diffonde i propri. Le linee tratteggiate dell’ovoide di gruppo indicano, infatti, che le aree psichiche non sono tra loro separate, bensì in contatto osmotico: gli elementi di un distretto migrano nell’altro, lo influenzano, e viceversa. Avviene, anche se i partecipanti non ne sono consapevoli, uno spostamento di energie e contenuti tra le varie aree del diagramma, sia dall’interno all’esterno che dall’esterno all’interno. L’inconscio collettivo è la matrice comune in cui idee e sentimenti scorrono e si spostano da un individuo all’altro nel gruppo, e da un gruppo all’altro. Il gruppo per la presenza dell’inconscio collettivo non è una entità isolata, ma parte di scambi energetici e di informazioni con l’ambiente, ristretto ed allargato, in cui è immerso.

L’inconscio collettivo inferiore del gruppo racchiude i vissuti separativi, istintuali, egoistici e le patologie psichiche presenti nei suoi componenti e nell’umanità.

Quello medio è il regno fluttuante degli stati emotivi e dei pensieri che si muovono o agitano negli uomini.

L’inconscio superiore accoglie le qualità transpersonali dell’umanità. 

I pori psichici attraverso cui avviene lo scambio tra gli inconsci e l’ambiente, in determinati stati patologici o conflittuali si restringono sino a formare una barriera, una dura scorza, che inibisce il contatto con le energie degli altri: il gruppo si isola, si separa e si imprigiona in uno scafandro relazionale. Oppure i fori si dilatano eccessivamente e, nell’evenienza, il gruppo non discrimina i contenuti emotivi ed ideativi che gli appartengono da quelli dell’ambiente sociale circostante.

Il gruppo, quindi, anche per queste alterazioni delle sue membrane, può soffrire di disturbi psichici: depressione, episodi maniacali, psicosi dissociative, deliri, ossessioni, fobie, narcisismo, ecc. (vedi psicopatologia e psichiatria dei gruppi)

L’Io-Sé di gruppo

Lo schema dell’ovoide di gruppo mette in evidenza due centri di coscienza: il primo localizzato nel campo di consapevolezza, il secondo al vertice superiore dell’ovoide. La coscienza situata nel campo di consapevolezza è l’Io cosciente del gruppo’, quella al vertice è il ‘Sé transpersonale del gruppo’. 

La coscienza di gruppo nella sua duplice veste di Io e Sé di gruppo è depositaria del progetto ‘a priori’ o principio di autodeterminazione che funge da guida ai partecipanti nel processo di gruppo, anche se, alcune volte, e non sono poche, è presente solo allo stato potenziale. È un centro permanente di autocoscienza e autodeterminazione avvertibile come il baricentro da cui è impossibile prescindere, se si desidera affrontare significativamente e con coerenza l’esperienza e il progetto di gruppo. 

Non scorgerlo o allontanarsi da lui ritarda o blocca l’evoluzione del gruppo, e riduce l’agire dei membri a quello proprio di marionette mosse dai fili dei condizionamenti ambientali o personali. 

L’Io-Sé del gruppo racchiude l’obiettivo comune che dà ai partecipanti il senso di permanenza e di essere in ‘fondo’ sempre nello stesso gruppo, pur attraverso l’avvicendarsi di persone, di stati emotivi, di pensieri o eventi. 

L’Io-Sé di gruppo esiste in una sfera di realtà diversa da quella del fluire della corrente dei fenomeni relazionali che avvengono tra i partecipanti e non può venire da questi influenzato, mentre il suo influsso li modifica profondamente magnetizzandoli verso la meta.

L’Io-Sé è una polarità magnetica che, se opera, quale vortice attrattivo, influisce sui partecipanti, li trasforma in gruppo e li orienta verso i significati transpersonali del progetto, liberandoli dai legami dei bisogni egocentrici, separativi e regressivi. Agisce per portare in manifestazione il suo progetto, e lo fa con l’aiuto dei singoli partecipanti, allorché avvertono la necessità di esserne responsivi. I partecipanti e le loro energie subiscono, quando si attiva, un processo di trasformazione che li eleva, magnetizza, attrae sull’unità del proposito e li commensura ai suoi obiettivi, allontanandoli dai bisogni, dai desideri, dai condizionamenti e dalle abitudini soggettive. 

Qualora rimanga adombrato, il gruppo si trova in balia di gorghi energetici e di interessi estemporanei, personalistici e non finalizzati.

Nel grafico l’evoluzione di un gruppo è visualizzabile immaginando l’Io del gruppo e il suo campo di consapevolezza che si elevano gradualmente nei territori psichici dell’ovoide sino a raggiungere il Sé transpersonale. Ogni gruppo come ogni individuo è, dunque, una entità in evoluzione, ove per evoluzione si intende uno spostamento della sua coscienza verso il Sé. 

La maturità di un gruppo si valuta dal punto in cui si collocano nell’ovoide l’Io e il suo campo di consapevolezza rispetto al Sé. Qualora l’Io raggiunga il Sé, e Io e Sé divengano tutt’uno, le due coscienze di gruppo si riuniscono. 

L’Io di un gruppo psicosintetico dovrebbe nel corso degli incontri spostarsi verso l’alto e tendere alle qualità del Sé di gruppo, cioè intravedere e realizzare quelle mete e qualità transpersonali, che ogni gruppo cela, qualunque sia il livello evolutivo in cui si posiziona.

Assagioli affronta l’apparente dualità delle due coscienze, e spiega : “È come se ci fossero due io, poiché l’Io ordinario ignora teoricamente e praticamente l’altro, fino a negarne l’esistenza, mentre quest’ultimo è latente e non si rivela di solito in modo diretto, ma non ci sono veramente due ‘Io’, due entità del tutto diverse e separate. 

L’Io cosciente (del gruppo) è unicamente il riflesso del Sé (di gruppo), sua sorgente, non ha propria sostanzialità, né propria autonoma, né un’altra o diversa luce. La presenza di due coscienze simboleggia che la coscienza (del gruppo), pur unica, può essere presente a vari livelli di manifestazione ed espressione”. 

La coscienza di gruppo è una pur con differenti gradi di manifestazione, di attuazione, di consapevolezza. La sua unità fondamentale, la relazione fra i suoi livelli inferiori e alti, è paragonabile a quella esistente tra il diamante e il carbone; un maggior contrasto non è immaginabile nel regno minerale e tuttavia entrambi sono costituiti dalla stessa sostanza chimica: il carbonio.

Il riconoscimento del nesso fra Io e Sé di gruppo consente di pervenire alla reale consapevolezza dell’identità profonda del gruppo dapprima mediata, e in seguito totale, e rappresenta il nodo essenziale del suo processo evolutivo. 

L’Io cosciente è quella scintilla del Sé di gruppo, cioè la quota parte della qualità transpersonale dell’obiettivo di gruppo, che filtra nella consapevolezza ordinaria dei suoi membri, anche se, per lo più indaffarati nel loro procedere ed invischiati nei loro ragionamenti e nei loro stati emotivi e relazionali, sovente non si accorgono di questa luce superiore e, rimanendo in sonno, si dimenticano della ‘vera’ coscienza di gruppo. 

Il Sé di gruppo, rintracciato ed assunto quale fattore essenziale dell’esistenza e del significato profondo di quel gruppo, informa e guida i partecipanti oltre le visioni utilitaristiche e personali che li coinvolgono in processi regressivi od involutivi.

La coscienza di gruppo nel suo aspetto di ‘Sé’ è, dunque, un obiettivo, una meta con manifestazione variabile, come variabile è la sua luminosità nell’illuminare il progetto transpersonale che racchiude, poiché sovente è incrostata dai bisogni, dagli impulsi e dalle emozioni personali. 

L’Io-Sé del gruppo va differenziata, sempre e comunque, dai contenuti affettivi, emotivi e dai pensieri dei membri che sono da considerarsi eventi transitori nell’attuazione del progetto in lui inscritto, che è il solo che attribuisce un senso all’esistenza di quel gruppo. Pensieri, sentimenti, fantasie policrome, sensazioni gradevoli e sgradevoli, danzano in girotondo nel campo di consapevolezza del gruppo attorno lui che persiste e sta al centro quale stabile fulcro.

Nell’ovoide l’Io di gruppo e il relativo campo di consapevolezza si localizzano, in teoria, là dove si colloca il progetto concordato. Nella pratica la situazione è assai diversa, in quanto un gruppo è evoluto non in base a ciò che affronta, bensì al livello di coscienza con cui lo affronta.

Per sottolineare ancora una volta il significato ultimo del gruppo psicosintetico, si ricordi che “Sé transpersonale è il nome che la psicologia ha dato a quella entità che la religione chiama Anima, e che nel mondo della Realtà spirituale è collegata con gli altri Sé ; non solo vi è legata, ma realizza anche la sua essenziale identità con essi”. Pertanto è “privilegio peculiare dell’essere umano di potersi unire coscientemente al tutto e di lavorare per esso e con esso e di incarnare nella sua stessa vita il proposito del tutto” (Radhakrishnan).
Inventario
“Nella storia del pensiero il concetto di gruppo è inteso come un insieme di individui che condividono un compito e/o uno scopo ed è, inoltre, caratterizzato dall’interdipendenza delle azioni dei suoi componenti, i quali scelgono volontariamente nei loro incontri di seguire procedure e metodi su cui si sono precedentemente accordati”. (R. Monti)

“Al di là di tutti i suoi fattori di cambiamento, possiamo dire che il gruppo è un insieme di persone che interagiscono, condividendo uno scopo, per il raggiungimento del quale condividono anche delle norme …” (G. Russo).
La condivisione dello scopo, delle norme, dei metodi e delle modalità è un presupposto e, altresì, una acquisizione. Per definire un gruppo che si sta formando, è indispensabile, quindi, indagarlo e disegnare una sorta di identikit:

1. Il numero dei membri (2 o più).

2. I membri si conoscono/non si conoscono.

3. Il gruppo ha un leader.

4. I rapporti tra i membri sono di tipo:

- fisico, emotivo, mentale, spirituale o loro associazioni.
7.   Il gruppo ha un obiettivo definito/non definito.

8.   L’obiettivo è noto a tutti/non è noto a tutti.
9.   L’identificazione con l’obiettivo è: scarsa/elevata.
10. I membri del gruppo sono stabili/variabili.
11. La durata del gruppo è limitata/illimitata.
12. la durata degli incontri: breve/lunga.
13. Lo spazio è il medesimo/cambia.
14. I ruoli e le responsabilità sono definite/non definite.
15. Le regole sono esplicite/implicite.
Il termine inglese ‘set’ = stabilire mettere a punto, disporre qualcosa, viene usato per indicare il tempo, lo spazio materiale, le regole, ecc. che delineano il funzionamento del gruppo. (con ‘setting” si intendono i progetti e lo spazio mentale che lo qualificano)

Ogni partecipante, inoltre, è da considerarsi una funzione del gruppo, ove per funzione si intende una struttura dotata di proprietà e caratteristiche sue proprie che nell’ambito dell’attività di gruppo svolge un suo compito. Ogni membro ha una propria e specifica struttura di personalità e tipologica che gli fa agire determinati ruoli e compiti di cui è opportuno sia cosciente lui stesso, ma altresì gli altri partecipanti. Se non lo è, deve essere aiutato a rendersi consapevole delle modalità con cui si pone verso gli altri e verso l’obiettivo.

Chi è interessato a sé, alla propria crescita e alla vita di gruppo dovrebbe aver chiare le funzioni, in lui prevalenti, che apporta nel gruppo, quali sono carenti e quali non possiede affatto. 

Nel gruppo ‘ideale’, tutte le funzioni psicologiche e le tipologie sono in equilibrio tra loro. Tutta la stella delle funzioni è in luce e si apre come un fiore al sole della coscienza di gruppo. È il gruppo ‘stellare’ se non altro a livello di funzioni e tipologie, ed è evento di non poco conto. 

In pratica ogni gruppo si trova a gestire partecipanti le cui funzioni e tipologie non sono equamente distribuite. Il loro equilibrio e la loro armonia è ipotizzabile, ma, nella realtà dei fatti, molteplici sono le lacune. Ogni gruppo assume alcune funzioni come portanti nella propria esistenza e ne ignora o esclude altre, generando scompensi nella sua struttura.

È utile che i membri valutino con obiettività quanto il gruppo si avvicina al ‘gruppo olistico’, e quanto se ne discosta. Un gruppo armonico nelle sue funzioni psicologiche conosce ed interviene sull’obiettivo con il pensiero che lo contatta e analizza, con l’affettività e il cuore che lo empatizzano, con le sensorialità che lo percepisce, con l’istinto che lo vitalizza, con l’intuizione che ne avverte l’essenza, con l’immaginazione che lo colora. Altrettanto dicasi delle tipologie. Nel gruppo stellare le competenze operano contestualmente e coordinatamente.

La consapevolezza delle funzioni e della tipologie che vi ‘si recitano’ permette ai partecipanti di svolgere interventi più ricchi e consoni allo scopo di gruppo. È, quindi, necessario che il membri si rendano conto degli elementi tipologici che compongono il loro modo d’essere nel gruppo, e non ne abbiano solo una vaga consapevolezza. 

L’allenamento ad osservare le proprie modalità personologiche, inoltre, favorisce la disidentificazione. Il partecipante dovrebbe assumere spontaneamente e deliberatamente, o indirizzato da chi ne ha le competenze, un atteggiamento da osservatore, incuriosito non soltanto dalle caratteristiche degli altri membri o dai contenuti discussi, ma anche dai talenti della propria personalità, e come, e quanto, e quando li usa. 

M.L. Macchia ricorda il pensiero di Assagioli: “La coscienza di gruppo rappresenta un deciso progresso sull’atteggiamento egocentrato dell’uomo medio, ed è un’occasione per esprimere la nota individuale in un contesto che ne valorizza e potenzia l’energia”. Un brano musicale si fonda sulle sette note.
Nel gruppo è richiesto di aderire all’attività che vi si svolge, con quel ‘tanto’ o quel ‘poco’ che si ha a disposizione, in tempi e modi liberamente scelti, ma, sempre e comunque, con l’offrire consapevolmente le proprie note e i propri talenti, affinché si raggiunga la meta. 

L’obiettivo di gruppo si realizza con l’oculato impiego delle specifiche qualità dei suoi membri. Il gruppo ‘sfrutta’ le diversità tipologiche, ed è, dunque, meglio equipaggiato, quanto più al suo interno racchiude le sette possibilità e modalità esistenziali tipologiche, e i partecipanti sono portatori, nel loro insieme, di tutte le funzioni psicologiche. Vi sarà chi incarna la funzione mentale, chi esprime la funzione emotiva e così per le altre funzioni e tipologie. Il gruppo funziona a pieno regime quando i membri vi apportano consapevolmente l’intero spettro. 

Se ne desume l’importanza fondamentale che i partecipanti abbiano una sufficiente conoscenza e padronanza delle funzioni psichiche e delle tipologie, assi portanti di un gruppo psicosintetico.

La carenza o l’assenza di una determinata tipologia o di determinate funzioni psichiche, in linea teorica, richiede che uno o alcuni dei membri se ne assumano la responsabilità e la realizzino, utilizzando la tecnica del ‘come se’ avessero quella qualità.

La perdita di un membro comporta, altresì, per il gruppo la perdita della funzione da lui svolta, da sostituirsi da altri sempre con la tecnica del ‘come se’ (a cui si rimanda).

Il conduttore

Il modello di un gruppo psicosintetico non è sovrapponibile al sistema solare, costituito cioè da una stella, il sole, attorno a cui ruotano i pianeti, ma è assimilabile, nel suo funzionamento ottimale, a una costellazione di stelle che procedono congiunte verso la meta comune.

Ciò non toglie che in una prima fase il conduttore assuma il ruolo di Io di gruppo, quale garante del processo verso l’obiettivo stabilito (come è per l’Io personale che porta ordine nella personalità armonizzando gli innumerevoli pensieri, sentimenti, impulsi e scelte che la animano). Inizialmente il conduttore è pertanto da configurarsi come un sole che, con la sua forza di gravità, mantiene nell’orbita dell’obiettivo le energie dei partecipanti che tendono ad allontanarsi. Si impegna inoltre nel creare un clima psicologico di sicurezza, in cui si realizzi gradualmente la libertà d’espressione e la riduzione dell’atteggiamento difensivo dei membri permetta loro di esprimere le reazioni emotive, di ascoltarsi a vicenda e collaborare maggiormente l’uno con l’altro. 

Anche se lo stile di conduzione tra i leader è personale e poggia su notevoli differenze, l’abilità del conduttore è pur sempre valutabile dal tempo che intercorre per il passaggio da gruppo a “sistema solare” a “gruppo a costellazione” o, con altra immagine, da gruppo piramidale con lui al vertice, a gruppo sferico.

Allorché il gruppo raggiunge la maturità, egli trasmuta la sua funzione e collabora paritariamente con gli altri nel mettere in comune le proprie qualità e la propria tipologia per raggiungere l’obiettivo.

Nei gruppi giovani o immaturi: conduttore = Io ausiliario del gruppo

Nei gruppi evoluti: conduttore = funzione psichica e tipologia nel gruppo

Quando da Io ausiliario e si trasforma in ‘partecipante’, chi assume il compito di Io di gruppo?
Il ‘proposito di gruppo’.

Il ‘proposito di gruppo’ diviene il magnete che attrae, convoglia e stabilizza le energie dei partecipanti. Il proposito, cioè l’obiettivo condiviso, è l’energia sintetizzante e direttrice.

Il conduttore inizialmente interviene, dunque, sui vissuti, sulle problematiche e tiene conto delle personalità, della maturazione delle coscienze e del grado di consapevolezza dei membri del gruppo. 
Da ciò consegue che il suo intervento in una prima fase può e deve attuarsi a diversi livelli o con diverse modalità e tecniche adattate ai singoli membri. È impossibile applicare sempre le stesse tecniche e modalità, eppure si citano sovente metodi generali che inducono a credere in un’unica ricetta di conduzione. L’uomo ama ed è infantilmente attratto dalle panacee universali. Il conduttore affronta il sistema energetico bio-psico-spirituale del gruppo con interventi diversificati che si rifanno, sostanzialmente, al livello evolutivo del singolo. 
Suo compito è :

1 - Inizialmente evidenziare attivamente i vissuti, le funzioni e le tipologie dei partecipanti armonizzandole e controllandole, dove controllare non significa reprimere o sopprimere, bensì promuoverne la fluida e costruttiva espressione.

Se il gruppo non ha, per lo scarso livello evolutivo dei membri, la capacità di focalizzarsi costantemente sul progetto e si disperde inseguendo i bisogni dei singoli senza alcuna possibilità di autogestione, il conduttore effettua un’azione diretta, direttiva e di controllo. ‘Guida’ chi è passivo, dispersivo o non coglie il senso profondo della ‘sua presenza’. Dedica, inoltre, attenzione alle comunicazioni inconsce che gestisce con modalità adeguate al tipo di gruppo e alle circostanze. Ricerca strumenti di analisi ed interpretativi per consentire ai partecipanti di prendere coscienza dei fantasmi e delle fantasie che inducono influenze perturbanti sul lavoro. Ad esempio, l’analisi dei sogni tra un incontro e l’altro, facilita inferenze sui processi intrapsichici e rende fluide le energie del gruppo. 

2 - Il conduttore instaura in seguito un’attiva cooperazione con i partecipanti, una ‘alleanza’, e avvia un’azione concertata. Con l’alleanza offre ai partecipanti gli strumenti psicologici per responsabilizzarsi in prima persona di fronte alle devianze interne od esterne, e insegna a collaborare ed intervenire consapevolmente nell’evoluzione del gruppo verso il progetto. In questa fase, fra l’altro, il conduttore, dopo aver raccolto un numero sufficiente di informazioni sui membri, stabilisce quali sono gli anelli deboli che sostiene, e trasforma quelli forti in co-conduttori.

3 - Qualora i membri con costante adesione si impegnino al progetto, all’evocazione del Sé di gruppo e all’intuizione delle energie transpersonali, è questa la modalità di procedere più valida e raffinata che muove, in seno al gruppo, una circolazione di energia di grande efficacia. 

“Se, e quando, vengono raggiunte l’unità, l’attività armoniosa e l’intuizione del transpersonale, il gruppo stesso è di grande aiuto nel mantenere e nell’intensificare l’attività di ciascuno dei suoi membri. Si instaura una stimolazione reciproca il cui il risultato non è dato dalla semplice somma, ma risulta dalla moltiplicazione delle parti individuali per lo sforzo di ciascuno”.
“Un gruppo è, allora, qualcosa di più della somma dei contributi di ogni membro. Il gruppo non siamo noi, né la somma di tutti noi, ma una entità alimentata e vitalizzata che diviene sempre più indipendente da ognuno di noi. In questo stadio, nessuno di noi è indispensabile all’entità-gruppo: esso ha una vita sua propria, un suo peso sempre crescente. Rendercene conto ci fa bene; ci dà il giusto senso delle proporzioni, la giusta umiltà ed elimina ansietà e timore.”. 

Un gruppo con tali qualità presuppone un sufficiente livello evolutivo dei partecipanti, conduttore incluso, e una coscienza che operi in termini energetici. Ciascuno vi agisce quale strumento per raggiungere la meta, immettendovi la propria specifica energia e le proprie qualità con visione chiara e movente puro. Ciò esige la subordinazione della vita della personalità alla vita del gruppo.

Nella prima fase, dunque, il conduttore, usufruendo delle leggi psicologiche della volontà adattate all’organismo gruppo, è pronto ad ascoltare, a far emergere le problematiche, a facilitare la comunicazione, e a richiamare con fermezza, se è il caso, chi disperde attenzione ed energie.

L’attenzione si frantuma:

- con l’affrontare argomenti non significativi,
- con il lasciarsi trascinare da episodi marginali,

- con la dispersione ideativa,
- con la dispersione emotiva,
- con la sovrapposizione degli interventi, degli intenti, ecc.,
- per l’assenza di una meta chiara e condivisa.
L’utilizzo delle ‘leggi della volontà sapiente’ nel gruppo consente di ottenere risultati con minor dispendio di forze e di tempo. Esserne padroni favorisce interventi mirati nel risolvere nodi ed ingorghi energetici di impulsi, desideri, condizionamenti, conflittualità od opposizioni.

Raramente in gruppo, dalla coppia alla nazione, si può usare l’imposizione diretta della ‘volontà forte’ senza attendersi, prima o poi, una contro-risposta aggressiva. L’energia fisica, emotiva e mentale, bloccata dal conduttore con l’uso della volontà forte, in concordanza con le prime cinque leggi psicologiche, troverà altri sbocchi, generando distorsioni nell’andamento del gruppo.

Dall’altro lato è, altresì, un errore del conduttore abdicare, e non intervenire sulle energie diffluenti. Se si permette che istinti, impulsi, subpersonalità si presentino sulla scena senza regole e senza direzione, si riduce l’efficienza del gruppo e si produce una catena di reazioni dannose per il lavoro. 

Se il gruppo ha come regola del momento, per motivi di conduzione stabiliti dal leader, di lasciar libero sfogo ad ogni desiderio o ad ogni vissuto, ovviamente, quanto detto, non è valido.

Ripetendo. Il conduttore è il garante del proposito di gruppo stabilito all’inizio concordemente da ‘tutti’ i partecipanti, compito che egli, quale Io-Sé del gruppo, persegue con l’applicazione delle leggi della volontà. Il suo ruolo è efficace non come forza impositiva, ma quale forza che stimola, regola e dirige il gruppo al traguardo, usufruendo delle leggi psicologiche.

Ad esempio. Utilizzo della decima legge, se nel gruppo si agitano energie non sincrone con l’Io di gruppo.

Decima legge: le energie psichiche si possono esprimere.

1. Direttamente (sfogo-catarsi);
2. Indirettamente, attraverso una azione simbolica;

3. Con un processo di trasmutazione.

Il conduttore ne permette l’espressione scegliendo la prima, la seconda o la terza modalità. Come sempre proporre delle tecniche, e in questo caso quelle della volontà sapiente (a cui si rimanda), richiede che chi le propone, le abbia sperimentate su se stesso, così da poter essere in grado sia di agire delle catarsi, sia di costruire azioni o visualizzazioni simboliche, sia di trasmutare le proprie energie.

E ancora, se opportuno, richiederà più volte comportamenti o modi d’essere specifici, attivando la settima legge psicologica.

Settima legge: La ripetizione degli atti intensifica la tendenza a compierli e rende più facile e migliora la loro esecuzione fino che si arriva a compierli inconsciamente.

Anche l’ottava legge va approfondita e compresa.

Ottava legge: Tutte le varie funzioni e le loro molteplici combinazioni in complessi e subpersonalità, presenti nei membri del gruppo, mettono in moto la realizzazione dei loro scopi al di fuori della consapevolezza e indipendentemente da, e perfino contro, la loro volontà.

Il conduttore, inoltre, qualunque siano gli obiettivi che si propone:

a-  Attua una visone trifocale dell’uomo (fisica, psichica e spirituale).

b-  Finalizza gli interventi sull’obiettivo prescelto con un moto convergente della conduzione per raggiungerlo (un gruppo riesce quando realizza lo scopo per cui si costituisce). 

c- Utilizza tecniche e metodi che agiscono sulle componenti consce e inconsce.

Riportiamo ora alcune considerazioni di operatori della psicosintesi su ciò che differenzia e qualifica il gruppo psicosintetico rispetto ad altri (i brani sono tratti integralmente da un dattiloscritto di R. Monti a cui si rimanda).
S. Bartoli afferma che ciò è chiarito dai tre punti di partenza della psicosintesi terapeutica:

1 - Visione tridimensionale (biologica, psicologica, spirituale) dell’individuo.

2 - Finalizzazione di tutti gli interventi verso una psicosintesi personale e, quando è possibile, transpersonale.
3 - Uso sistematico di tecniche della psicosintesi, alcune analitiche e altre attive (secondo l’espressione assagioliana).
B. Caldironi invita a prendere in considerazione la terapia di gruppo, segno dei tempi che cambiano, e ricorda che i concetti dell’animo molteplice e della disidentificazione possono essere di grande aiuto nell’impostare una psicosintesi di gruppo.

M. Crampton: “Che cosa distingue un approccio psicosintetico al lavoro di gruppo da quello di un altro approccio? Questa è la domanda che ci poniamo e alla quale sarebbe prematuro voler dare una risposta definitiva, ma possiamo fare diversi tentativi anche soltanto per stimolare la discussione. Cominceremo analizzando alcune premesse e principi fondamentali, piuttosto che descrivere tecniche specifiche. Lo stesso dott. Assagioli non ha mai pienamente elaborato questo aspetto della teoria psicosintetica, benché sia sempre stato profondamente interessato ai gruppi ed ai rapporti interpersonali. Per temperamento egli era più portato verso l’intimità quieta e meditativa del rapporto a due. La psicosintesi è, comunque, sufficientemente aperta ed inclusiva per offrire indicazioni per il lavoro di gruppo”. 

M. Crampton prosegue chiedendosi: “Come possiamo riconoscere un gruppo di psicosintesi se consideriamo il fatto che coloro che la praticano hanno diversi stili e possono attuare tecniche utilizzate in altri contesti?”. 

Esiste il reale pericolo che la psicosintesi a causa della sua flessibilità e capacità di assimilare differenti approcci, venga considerata come un sistema eclettico senza alcun punto di riferimento definito e senza chiari criteri che la distinguano da altri approcci. Al riguardo ritrovo tra le caratteristiche più significative di un gruppo di psicosintesi l’importanza data al Sé che è la leva, il punto di forza, per mezzo del quale il ‘lavoro’ prima descritto può venire fatto.
È stato detto che ogni cosa che ‘lavora’ è psicosintesi e io posso ammettere che il contesto è seducente, ma la frase richiede una elaborazione se deve essere utile per rispondere alla nostra domanda. Quando noi diciamo che qualcosa ‘lavora’ è implicita l’idea di una azione relativa ad uno scopo particolare o ad una meta da raggiungere. Un modo di usare la parola ‘lavoro’ particolarmente suggestivo per i nostri propositi è il senso che intendono gli alchimisti quando parlano di “Grande Lavoro” cioè ‘la trasformazione di sostanze più basse in sostanze più elevate’ e il ritrovamento della ‘pietra filosofale’ (il Sé).
G. Russo nel suo articolo “Psicosintesi della personalità di gruppo” ritiene che il gruppo, analogamente a quanto avviene per l’individuo attraversa varie fasi di crescita, fasi che il conduttore può attivare e favorire. Le fasi di crescita vanno dalla nascita alla maturità e necessitano per prima cosa da parte del conduttore di un periodo di osservazione concernente la comunicazione tra i membri, la partecipazione, il processo decisionale, la formazione e la gestione dei conflitti, la leadership, i ruoli (formalizzati e non), gli obiettivi, più o meno consapevoli dei vari membri, le norme, le modalità di soluzione dei problemi e il clima di gruppo.

Sulla base della conoscenza delle dinamiche che osserva manifestarsi nel gruppo, il conduttore - prosegue G. Russo - può valutare il grado di maturità del gruppo, quindi favorire un accordo sugli obiettivi a breve e a medio termine, sui ruoli da svolgere e sull’assunzione di responsabilità da parte dei membri. Tutto questo mediante la scelta e l’uso di tecniche adeguate allo scopo di favorire sempre più il processo di crescita fino al raggiungimento di una personalità di gruppo integra capace di realizzare le mete per cui il gruppo si è costituito.
Per D. De Paolis gli elementi che caratterizzano un gruppo sono: a) il gruppo è costituito da individui che condividono un obiettivo comune, b) il gruppo ha un centro unificatore, c) i membri del gruppo sono altrettante subpersonalità dell’entità gruppo, d) nel gruppo esiste anche una vita inconscia.

Così riporta R. Monti, ma ritorniamo a noi per affrontare il tema proposto da M. Crampton. “Come possiamo riconoscere un gruppo di psicosintesi se consideriamo il fatto che coloro che la praticano hanno diversi stili e sviluppano tecniche utilizzate in altri contesti?”.
La psicosintesi è, senz’altro, ‘anche’ una sintesi di tecniche studiate e proposte da altre scuole, tecniche e metodi che integrano e completano quelli che non hanno fatto parte della ricerca specifica di R. Assagioli o dei suoi allievi. Ma Assagioli richiama l’attenzione sul fatto che “sebbene la psicosintesi possa essere considerata una sintesi di varie terapie e di vari metodi, è bene tenere presente che il nucleo centrale, che ne forma l’essenza, è originale”. 

La psicosintesi individuale e di gruppo accetta in sé tecniche di altre correnti, ma ha una base concettuale autonoma con una sua peculiare visione dei fenomeni che vi avvengono ed una propria teoria e pratica. Ed è quindi importante che chi conduce o partecipa ad un gruppo, se vuol fare della psicosintesi, si rapporti costantemente a questo nucleo originale per non presentarne o attuarne una versione distorta e diluita o eccessivamente colorita da concetti e tendenze altrui. 

Alcuni aspetti sono fondamentali e la loro elaborazione è irrefutabile in un gruppo psicosintetico.

Gli aspetti sono:

1. la disidentificazione

2. l’Io-Sé di gruppo

3. la volontà: buona, forte e abile

4. il modello ideale

5. la sintesi

6. il transpersonale

Ad essi si aggiunga quanto rappresentato dal grafico dell’ovoide di gruppo e della stella delle funzioni.
Questi punti sono lo zoccolo duro della psicosintesi di gruppo. Soltanto facendovi cardine, un gruppo si regge su il modello e il setting psicosintetico. 

Sintesi nel gruppo
La sintesi è espressione di un principio universale che tende ad accomunare ed unire gli elementi in unità superiori che abbiano qualità diverse dalle quelle di base. Elementi antitetici si risolvono e si superano nel principio della sintesi, principio che si accomuna alla sintropia cioè “la forza di coesione e di attrazione che ricerca un più alto principio regolatore”. 

L’etimologia di ‘sintesi’ è appunto: mettere insieme, con-porre. 

Mettere insieme, comporre un gruppo significa far emergere ed evidenziare le qualità insite nei partecipanti per sintetizzarle in una nuova realtà psichica e operativa con più evidenti note progressive, come accade nella chimica per l’idrogeno e l’ossigeno che, per una scintilla elettrica, si sintetizzano nella goccia d’acqua. 

Ciò che si manifesta nel gruppo come effetto della sintesi è qualcosa di più e di diverso dalla somma delle competenze dei singoli membri. Va a di là delle componenti interagenti e le sublima in realtà più originali e creative.

La sintesi differisce dal miscuglio – semplice somma delle proprietà dei singoli elementi – perché in essa gli elementi si riassumono e fondono in una unità che ha qualità diverse e superiori. 

La psicologia psicosintetica è strettamente legata al principio della sintesi. Nel divenire dell’uomo e dei gruppi intravede ed indica la via per attivare la sintesi dell’energia della materia con l’energia transpersonale, dell’energia dell’Eros con l’energia del Logos. 

La sintesi nel gruppo compendia e trasforma, creando una nuova realtà, le singole persone in una unità dalle qualità superiori. I sottosistemi di un gruppo, cioè i partecipanti, però, non si annullano nella sintesi, sono bensì assorbiti nel sovrasistema-gruppo che ne preserva la distinzione e l’individualità e contemporaneamente li trascende e attribuisce loro un più elevato significato e compito. 

Il processo di sintesi sposta gradualmente i bisogni personali dei singoli verso l’aspirazione impersonale del progetto di gruppo e gradualmente può far emergere il significato profondo che contraddistingue quel gruppo, o se non altro alcuni degli aspetti. 

Per attuarsi la sintesi richiede l’azione di un più alto principio regolatore: l’Io-Sé di gruppo. E come accade nell’uomo, il più delle volte, il Sé è inizialmente celato e deve essere ricercato con impegno e intuizione costante. 

Per potersi verificare la sintesi, è di primaria importanza che ciascun membro sia adeguatamente operante, cioè abbia raggiunto una propria e sufficiente autonomia. Per interagire produttivamente nel gruppo l’individuo deve, prima di tutto, essersi differenziato, individuato ed aver sciolto i suoi principali nodi psicologici. 

Il desiderio di raggiungere con rapidità il tetto della funzionalità operante del gruppo, in non poche occasioni non considera con attenzione alcuni pilastri portanti o, con altre parole, alcuni individui, che non sono solidi nella loro struttura e sono inadeguati al peso da sostenersi. Le conseguenze sono immaginabili. 

Il modello psicosintetico di gruppo prospetta e si fonda su tre ordini di sintesi.

La prima sintesi attiene ai singoli membri tra loro.

La seconda concerne la fusione tra i partecipanti delle energie della personalità con le energie transpersonali del gruppo, cioè la sintesi delle energie dell’eros di gruppo con quelle del logos di gruppo.

La terza sintesi si realizza tra l’Io-Sé di gruppo e le singole personalità.

Si afferma alcune volte, come detto, che la psicosintesi accoglie e sintetizza all’interno del suo modello altre teorie psicologiche di gruppo. L’equivoco nasce dal fatto che la teoria psicosintetica contiene e ‘sintetizza’ in sé gli istinti, l’emotività, la mente, l’immaginazione, le sensazioni, e i suoi operatori si rapportano, per affrontarne i meccanismi d’azione nel gruppo, ad altre scuole che li indagano e studiano selettivamente. 

Ricercatori di altri indirizzi dettagliano il funzionamento, la maturazione, l’evoluzione e le patologie delle funzioni psicologiche nel gruppo ed elaborano tecniche e metodi per gestirle. Esiste, però e prima di tutto, una differenza teorica ed operativa imprescindibile rispetto alle altre correnti. 

È pur vero che per la psicosintesi le energie transpersonali, cioè i sovrasistemi guida dei singoli partecipanti, quanto più si addentrano nel bios ossia nei problemi e nelle conflittualità della personalità, tanto più perdono forza ed incisività, anzi, in alcuni momenti del processo di gruppo la loro forza ed i loro principi guida possono considerarsi in pratica e nella loro esteriorizzazione, pressoché nulli, ma è altrettanto vero che l’operatore psicosintetico ragiona e imposta il proprio lavoro di gruppo con la finalizzazione, l’ipotesi e l’impegno che a qualsiasi livello evolutivo le energie del logos, le energie transpersonali, devono con la massima attenzione essere risvegliate affinché guidino le energie della personalità e le energie operanti nel gruppo. 

La psicosintesi di gruppo si basa sul presupposto che nel gruppo interagiscono, per il principio della sintesi, energie della materia ed energie transpersonali, e l’obiettivo, attuale o in fieri, è di far acquisire a queste ultime il ruolo di sovrasistemi-guida.

Le scuole psicologiche focalizzate sul corpo, sull’emotività, sulla mente propongono approcci imperniati sulla maturazione e fluidificazione di questi aspetti ed escludono la presenza di energie transpersonali. Le conseguenze derivanti nel processo di crescita del gruppo sono, pertanto, radicalmente diverse sia concettualmente sia nel lavoro pratico; non sono comparabili.

Il primo ordine di sintesi, cioè l’armonizzazione dei partecipanti tra loro ed al loro interno, avviene anch’esso, in ultima analisi, sotto l’influsso dell’Io-Sé di gruppo e delle energie transpersonali, cioè di sovrasistemi non materiali animati da energie di altri livelli. Viene presupposta e teorizzata la presenza nel gruppo di un principio-guida, l’Io-Sé, che, se attivato, magnetizza e trasporta in un’altra prospettiva la personalità dei singoli partecipanti.

Nel suo piano di lavoro la psicosintesi, dunque, usufruisce di tecniche di altre scuole, quali le gestaltiche, le comportamentistiche, le cognitivistiche, le dinamiche, le bioenergetiche, le analitiche ecc., ma nell’essenza e nell’attuazione è diverso il modello metodologico. 

Non fa proprie le teorie citate, ma adatta le loro tecniche al proprio pensiero per intervenire sulla faccia del sistema-individuo rivolta verso ‘il basso’ cioè verso l’aspetto psico-biologico, mantenendo, però, sempre presente nella consapevolezza l’esistenza dell’altra faccia, quella rivolta verso l’alto. 

E allorché contatta il sovrasistema che sta in ‘alto’, nel transpersonale, utilizza tecniche intuitive, meditative, immaginative, ma sempre con un occhio ‘al basso’, al sottosistema della materia, del corpo, da sintetizzare, non da scavalcare o ignorare. 

Nella psicosintesi di gruppo è costante l’impegno nel fondere tra loro le molteplici forze dell’uomo, sia quelle della materia, sia quelle provenienti dalla notte dei tempi o dall’eterno presente, con una ricerca che procura, a chi l’intraprende, espansioni di conoscenza verso affascinanti e misteriosi sovrasistemi energetici.

Modello ideale

La ‘tecnica del modello ideale’ (a cui si rimanda) richiede di essere impiegata dai singoli partecipanti quale riferimento della propria operatività nel gruppo, visualizzando i comportamenti più confacenti nel favorire le relazioni, le modalità di intervento e l’espletamento del progetto comune. Può ed è opportuno, inoltre, che sia utilizzato per allenare le funzioni deboli. 

Ostacoli e potenzialità nel gruppo e del gruppo

Ciascun spera che il gruppo raggiunga il suo obiettivo senza difficoltà. 

In realtà vari fattori ostacolano il cammino. Le diverse aspettative dei partecipanti e le loro diverse tipologie generano dinamiche che innescano attriti, conflitti, incomprensioni.

“Ogni volta che due persone si incontrano, si incontrano non solo affinità elettive, ma anche sostanziali differenze personali che si devono attentamente considerare al fine di rimuovere incomprensioni e favorire l’intesa”. Incomprensioni e problematiche, a momento e debito, vengono a galla e inceppano il gruppo. È d’obbligo, quindi, valutarle con atteggiamento scientifico, imparziale e disidentificato. 

Gli stessi fattori, ritenuti specifici e peculiari dei gruppi psicosintetici, possono incorrere in iper o ipofunzioni, ostacolando le sintesi di gruppo.

Alterazioni del processo di identificazione-disidentificazione nel gruppo
Il corpo si sviluppa per l’equilibrio fra anabolismo e catabolismo, spostato a favore dell’accumulo. Qualora ecceda l’anabolismo, si instaura l’obesità o, al contrario, se prevale il catabolismo, si soffre di cachessia, altrettanto la crescita di un gruppo si realizza per la sintesi tra fattori energetici ‘progressivi e regressivi’ spostati verso l’evoluzione. 

Le cause di iper o ipo-identificazione in bisogni, idee, relazioni o modalità comportamentali che alterano le sintesi nel gruppo, richiedono una diagnosi ed una risoluzione. I fattori causali sono senz’altro da rintracciare, se il gruppo vuol procedere verso nuove sintesi.

Ad esempio, l’iperidentificazione in ruoli, idee, relazioni crea settarietà, isolamento, egocentrismo e unilateralità del gruppo e dei suoi membri. Qualora prevalga la disidentificazione dai progetti, dalle idea della meta si instaurano distacco, disinteresse, ridotta partecipazione, ipoaffettività e ipomotivazione. 

Nell’iper-identificazione rientrano le subpersonalità del gruppo e dei singoli.

Le subpersonalità sono personalità parziali animate, ad insaputa del soggetto, o del gruppo, da idee, vissuti e stati affettivi in cui si iperidentifica. 

Le subpersonalità sono ‘anime’ racchiuse nella psiche di ogni uomo e del gruppo. Si rifanno a ruoli appresi o indotti da problemi emotivi, relazionali, culturali o ideologici. Si incaricano di esprimere i bisogni inconsci presenti nel gruppo, trasformandosi in inutili vampiri di energia, in quanto anche il conduttore come parte del gruppo ne può essere vittima. 

Ad esempio, riferito al singolo, chi fu vittima di un rifiuto materno in tenera età, può strutturare una subpersonalità rivendicativa in cui inconsciamente si iperidentifica, e nel corso della vita si considera vittima della società, dei famigliari, del datore di lavoro e, nel caso specifico, si sente vittima del gruppo nel suo insieme o di alcuni membri in particolare. Ma altrettanto un gruppo, per eventi della sua storia, può considerarsi vittima di aggressioni inesistenti da parte di altri gruppi o ambienti.

Le iperidentificazioni che trattengono in vita le subpersonalità sono da indagare ed individuare attentamente con l’autoanalisi o con interventi mirati che le smascherino. 

Molteplici subpersonalità occupano lo spazio psichico di un gruppo ed inscenano sentimenti e pensieri contrastanti con le mete del progetto. L’iperidentificazione in una subpersonalità ostacola il partecipante o il gruppo nella recita di altri personaggi più idonei al progetto comune. 

A volte è l’identificazione in una sola funzione psicologica che domina; ciò accade quando il gruppo, si iperidentifica nella funzione mentale o emotiva o in quella sensoriale o nell’intuitiva, la sostiene con accanimento e la ritiene l’unica utile e significativa per raggiungere l’obiettivo. E svaluta e contesta i partecipanti che vi apportano le altre. Svanisce così la possibilità di impiegare liberamente all’interno del progetto di gruppo altri arricchenti aspetti psichici. Ciò genera la perdita della visione integrale delle possibilità operative. La funzione dominante in cui è iperidentificato diviene totalizzante, ne dipende ed esclude le potenzialità insite nelle altre funzioni. 

Le identificazioni irrigidite dissolvono la possibilità di realizzare l’esperienza di gruppo nella sua totalità. Saggiamente Assagioli: “Sì, noi siamo dominati da tutto ciò, con cui il nostro io si identifica, ma possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto ciò, da cui ci disidentifichiamo”. E offre con il metodo della disidentificazione una chiave al gruppo per disgregare le sue subpersonalità ed avviarsi, arricchito dalle energie liberate, verso nuove operatività.

Le subpersonalità, con la loro prerogativa di sostenere con fede incrollabile visioni unilaterali e di parte, indicano ‘sempre’ l’esistenza di blocchi o conflitti interiori nel singolo o nel gruppo che richiedono di essere esplorati e risolti. Sono inutili zavorre che ancorano a pensieri regressivi o parziali, e reagiscono agli eventi con interpretazioni e comportamenti inidonei, unilaterali e disturbanti. 

Ogni partecipante e ogni gruppo, pertanto, sono invitati a divenire consapevoli, nei limiti della loro autoconsapevolezza, di quale modalità e di quali subpersonalità coordinano e guidano il loro comportamento: neonato passivo che attende il latte della conoscenza o gratificazioni affettive dal conduttore o da altre realtà, oppure gruppo intellettuale critico intento a stendere recensioni mentali, in genere negative, sugli altri partecipanti, sui contenuti del gruppo o su altri gruppi, od ancora, gruppo disinteressato in attesa dell’evolversi degli eventi, o gruppo irrequieto oppresso dalla malavoglia di chi deve compiere un dovere, oppure gruppo entusiasta ed emozionato che attende la manna dal cielo, o figlio ubbidiente ed innamorato che pende dalle parole del conduttore, ecc. Meglio sarebbe: gruppo a costellazione che si sforza di utilizzare con impersonalità, impegno e finalizzazione il tempo, le idee e le energie che vi si muovono. 

La presenza di subpersonalità passive, statiche od oppositive genera, purtroppo, fratture o scissure che impediscono all’energia di scorrere liberamente, creando corto-circuiti che ne interrompono il fluire nel gruppo.

Il gruppo tra i suoi compiti ha di aiutare il soggetto e se stesso a comprendere le proprie subpersonalità per evolvere verso stadi di più matura e costruttiva operatività, anche se riconoscerle spesso suscita turbamento, irritazione o rifiuto.

Il problema delle subpersonalità non è, in realtà, un grave problema, là ove i componenti abbiano svolto una sufficiente psicosintesi personale. Già hanno appreso a riconoscerle e ad usufruire delle tecniche e dei processi psichici per contenerle e trasmutarle. Il gruppo non è che un’ulteriore esperienza per allenarsi nella trasformazione delle energie.

Diverso è il problema se la subpersonalità è negata. Il cammino verso l’obiettivo è, allora, da questa continuamente deviato. Tale circostanza evidenzia la reale abilità del conduttore nel trarre dal negativo il positivo sia per l’individuo, sia per il gruppo. 

Oltre alla presenza di subpersonalità, l’incontro tra tipologie e modalità d’essere dissimili, può dar luogo ad incomprensioni e malintesi che fiaccano il gruppo. Alcuni utilizzano ogni loro energia per dimostrare agli altri che il proprio pensiero, il proprio comportamento, la propria tipologia è quella appropriata, per non dire la migliore. Immersi nel loro egocentrismo si sforzano di assoggettare gli altri alla propria visione, dimentichi che “qualora vi sia reale consapevolezza della ricchezza insita nelle diversità, le energie presenti ampliano le possibilità operative. Si manifestano allora nuovi aspetti interpretativi prima assenti nei singoli componenti.” (G. Ermoli) 

Riconoscere, rispettare, apprezzare ed impegnarsi per far emergere nel gruppo ogni tipologia e tutte le funzioni psichiche reca vantaggi insopprimibili nel elaborare soluzioni e nell’utilizzare al meglio ciò che vi accade. Se il gruppo lo comprende, il cammino procede, in caso contrario l’obiettivo si allontana.

Alterazioni nella sintesi

Il termine stesso ‘psico-sintesi’ denota la sua pietra d’angolo. 

Gli aggregati emotivi, mentali, istintuali e transpersonali sono, frequentemente e purtroppo, alla base di desideri, impulsi e pensieri contrapposti, che agiscono e si combattono nel gruppo, causandovi frammentarietà e dispersione. Frequenti, per non dire costanti, sono i dissidi tra le singole personalità presenti nel gruppo che desiderano simultaneamente il giorno e la notte, il bianco ed il nero. 

Ogni aspetto del gruppo, qualunque sia il colore e la nota, è l’espressione di energie da analizzare e sintetizzare in visioni più inclusive. La sintesi, integrandole, dispiega nuove potenzialità nell’entità-gruppo. 

Nella sintesi la risoluzione degli opposti si supera non con la ricerca di una via di mezzo, né tanto meno con preferenze partigiane, ma con entità psichiche gruppali che contengano e fondano in un livello superiore le diverse qualità energetiche. Gli opposti sono opposti tra di loro, non verso l’unità-gruppo, non verso l’Io-Sé di gruppo. I termini antitetici si risolvono e si superano nella sintesi, come l’esito di un disegno che non dipende dall’uniformità del colore, ma, anzi, dal riverberare dei contrasti.

Nel gruppo avviene come nella fisiologia del corpo umano: la normalità è sostenuta dall’equilibrio dinamico di opposti. 

La ‘normalità’ biologica, come la psicologica di gruppo si realizza nella sintesi di tendenze opposte; se una fase eccede o si impoverisce rispetto all’altra, ne scaturisce un disturbo.

Nei suoi scritti Assagioli più volte si richiama, per il principio di analogia, al corpo umano per spiegare aspetti psicologici. In questo caso ci rifacciamo alla pressione sanguigna, ma potrebbe essere per ogni altra funzione corporea. La pressione sanguigna si mantiene costante per l’equilibrio dinamico di fattori che la aumentano e fattori che la diminuiscono. Se la pressione si abbassa ciò può dipendere dall’incremento di fattori che la diminuiscono, oppure dalla diminuzione di fattori che l’accrescono, per cui quelli ipotensivi, pur normali, non più bilanciati, determinano ipotensione. Altrettanto per l’ipertensione.

La normalità dei parametri corporei si mantiene in virtù della sintesi tra processi con finalità opposte ed in equilibrio dinamico tra loro. Qualora aumentino o si riducano gli uni rispetto agli altri, insorge la patologia; non si parla pertanto di fattori utili o dannosi. L’utilità nasce dalla loro sintesi dinamica. 

Nel gruppo non si tratta di annullare un termine a favore dell’altro. Occorre mantenerli entrambi; occorre che permanga una ‘tensione’ fra essi, ma una tensione creativa. 

La sintesi degli opposti è il principio chiave per comprendere e risolvere i problemi teorici e pratici di un gruppo. 

Disfunzioni della Volontà nel gruppo.

Il sapiente impiego degli ‘aspetti’ della volontà, delle sue ‘qualità’ e dei suoi ‘stadi’ è necessario per il funzionamento di un gruppo, in quanto la volontà è la componente energetica dell’Io-Sé di gruppo e le sue alterazioni ne disturbano l’energia e l’armonica evoluzione.

L’iper-funzione della ‘volontà forte’ in un gruppo causa rigidità, scontri, dispute, rifiuti. L’ipofunzione genera dispersioni, deviazioni dall’obiettivo, inconcludenza.

Difetti da iper o ipo funzione (eccesso o carenza) delle ‘qualità della volontà’ del gruppo generano alterazioni nel suo:

- dinamismo, controllo, energia

- concentrazione, focalizzazione, convergenza, determinazione

- perseveranza, coraggio, organizzazione, disciplina

Disfunzioni da ipo o iper-funzione della volontà sapiente. 
Di ipo-funzione soffrono i gruppi che non rispettano o non utilizzano le leggi psicologiche. Ciò, in linea di massima, non consente al gruppo una adeguata interazione tra i livelli fisico, emotivo, mentale e transpersonale, con scompensi nella commensura.

Alterazione delle funzioni psicologiche nel gruppo
Il gruppo è ‘normale’ se attiva al suo interno tutte le funzione psicologica e le bilancia tra loro, trasformandosi in ‘gruppo stellare’. 

La messa in luce dei vissuti consci ed inconsci dei singoli membri, non è sufficiente, se non è accompagnata dall’impegno nel possedere, sviluppare e utilizzare nel gruppo le sei funzioni psicologiche. È richiesto al gruppo di individuare quelle iper o ipofunzionanti in lui, quelle dominanti e quelle deficitarie. 

L’ipersviluppo della funzione emotiva esaspera nel gruppo le dinamiche, o, ancora, per uno scarsa presenza della funzione pensiero (ipofunzione mentale) il gruppo non valuta con oggettività e realisticamente i fatti, le dinamiche e le modalità operative, ed è, pertanto, sopraffatto da una funzione emotiva che, pur se normale, non controbilanciata dal pensiero, diviene dominante. Infatti, anche se una funzione opera adeguatamente, qualora non coesistano a sufficienza le altre funzioni, si genera, per l’assenza di opportuni bilanciamenti, una alterazione nel processo del gruppo.

La funzione intuitiva iperattiva apporta nel gruppo un abbondante afflusso di energie e contenuti dal supercosciente, ma le energie transpersonali, se non sono regolate da altre funzioni, quale ad esempio il pensiero, provocano stati di attività febbrile nei partecipanti, che sfociano, alcune volte, in atteggiamenti maniacali. 

Altrettanto se si è in presenza di una funzione intuitiva adeguatamente operante, ma con altre funzioni iposviluppate o deficitarie. Queste non sapranno contenere ed equilibrare gli afflussi energetici da lei apportati. 

Sull’altro versante l’ipofunzione intuitiva di un gruppo rallenta il suo processo di crescita e non consente ai suoi membri di percepire le linee guida profonde del progetto di gruppo.

In un gruppo, quindi, è opportuno valutare attentamente l’eccesso o il difetto delle funzione psichiche e delle tipologie (il discorso è valido anche per queste ultime). 

La funzione immaginativa, ad esempio, è per lo più marginale (ipofunzionante) in un gruppo a conduzione scolastica o incentrata su aspetti mentali, razionali e culturali, oppure nei gruppi in cui dominano individui che, per la loro tipologia, la svalutano. O ancora, se soggetti con problematiche della personalità la negano. 

Scissure tra le funzioni psicologiche in un gruppo
Le scissure sono fratture che separano ed escludono funzioni psichiche o persone dalla globalità psichica del gruppo. Spezzano l’unitarietà dei processi che vi avvengono ed interrompono la collaborazione tra i membri, facilitando disarmonie e mutilazioni. 

Le scissure formano spaccature sia tra i membri, sia tra le funzioni, sia tra le tipologie con l’esclusione di alcune, sia tra aree consce ed inconsce del gruppo.

La funzione emotiva, ad esempio, può essere separata e scissa dalle altre funzioni, e il gruppo, pertanto, non usufruisce delle ‘calde’ energie del sentimento, dell’emotività o della passione nelle attività mentali, sensoriali o d’azione che gli competono. La funzione emotiva si comporta da ipofunzionante. 

Il gruppo con sensorialità e corporeità scissa non inserisce i dati sensoriali, percettivi, fisici, spaziali e temporali nei suoi processi. Ciò fa sì che non si confronti con le coordinate e i bisogni temporali, sensoriali e fisici del corpo.

Se le restanti funzioni si scindono dalla funzione immaginativa, i vissuti immaginati, non più bilanciati dalla critica e dalla ragione, sono percepiti come realtà oggettive con l’insorgenza di false e irreali valutazioni. 

La risoluzione delle scissure ricompone l’unità psichica del gruppo, che ritrova l’integrità per procedere.

Si richiede quindi di indagare sia la presenza che l’assenza, sia l’iper che l’ipofunzione delle funzioni psichiche o delle tipologie, sia le scissure che, in ultima analisi, inducono anch’esse iper o ipofunzioni. I metodi e le tecniche da adottare si rifaranno alle eziologie del blocco, del ritardo o della scissura come avviene nel lavoro sulla personalità.

Il lavoro sulle funzioni, tra l’altro, da un lato incrementa nei partecipanti la consapevolezza dei loro strumenti psichici e dall’altro perfeziona in loro la tecnica della disidentificazione-identificazione. La coscienza di gruppo con questi interventi valuta le proprie impossibilità o difficoltà, e perciò stesso si avverte altra cosa dalla funzione mentale con i suoi irrequieti pensieri, dalla funzione emotiva con le sue lune, dalla funzione istintiva con le sue energie impulsive, dalla funzione immaginativa con il suo mondo parallelo. 

La valutazione delle funzioni psicologiche e delle tipologie e la loro consapevole ed equilibrata presenza nel gruppo è, dunque, il presupposto per un adeguato piano di lavoro psicosintetico e per l’utilizzo produttivo di metodi, tecniche ed esercizi. 

L’Io-Sé di gruppo

Per attuare la sintesi, nel gruppo come nell’individuo, occorre la presenza e l’azione potente di un ‘più alto principio regolatore’ che integri le componenti psichiche dei partecipanti ad un livello superiore, che le comprenda ed insieme le trascenda. 

Questo ‘alto principio regolatore’ magnetizzante e sintetizzante è identificabile nell’Io-Sé di gruppo, che attrae con l’energia della sua volontà i partecipanti alla realizzazione dell’obiettivo transpersonale, più o meno, percepito ma sempre presente nel gruppo. 

La carenza o assenza di spinta propulsiva ed evolutiva non è da addebitare a fattori propri dell’Io-Sé di gruppo che per definizione non è mai carente, ma ad aspetti delle personalità che gli si oppongono, lo oscurano e annullano la sua presenza energetica. 

Altri ostacoli

Soffermiamoci ora, anche ripetendoci, su alcuni ostacoli che insorgono e assumono caratteristiche dissimili a seconda delle persone implicate e del livello di coscienza del gruppo. 

Nella fase iniziale di un gruppo l’obiettivo principale della maggior parte dei partecipanti non è l’adesione alla meta del gruppo, bensì ricercare come porsi in rapporto con gli altri. In questa ricerca alcuni incorrono in atteggiamenti che tendono a provocare nei partecipanti reazioni ambivalenti. 

Quando i membri, poco per volta, esplorano per successivi tentativi i sentimenti emergenti e gli atteggiamenti reciproci diventa loro sempre più chiaro che dapprima hanno presentato semplicemente delle facciate. 

Non è facile aderire con unanimità alle mete prescelte dal gruppo. Il bisogno di differenziarsi, di autoaffermarsi o il timore in alcuni partecipanti sovente la fa da padrone. Bisogni psichici contrastanti e disturbanti si sovrappongono in una rete di retroazioni. 

La soluzione non è sempre a portata di mano, in quanto è difficile stabilire un confine che indichi chiaramente che cosa appartenga alla singola persona o appartenga al gruppo. Non lo può dire il soggetto, né tanto meno gli altri partecipanti.

Nella vita di un gruppo ogni membro influenza l’altro in modo specifico. L’intangibilità della personalità individuale è una chimera; vi è un continuo scambio circolare di energie. L’ipotesi di una possibile separazione asettica fra i partecipanti non è ammissibile.

Inizialmente sentirsi associati in uno scopo comune dà un senso di appartenenza, di condivisione, di amicizia, ma sovente, prima o poi, si inizia a discutere, per non dire, a litigare, più o meno apertamente o sottilmente, sulle modalità operative, sui tempi, sull’impegno, sugli atteggiamenti, ecc. Ben presto le intenzioni e le aspettative divergono e l’energia coesiva si disperde. 

Cercheremo pertanto di isolare e trattare alcuni ostacoli al funzionamento di un gruppo.

Ciascuno dei fattori trattati non è negativo o positivo in sé, ma va inserito nel contesto e nella capacità dei partecipanti di usufruire della sua energia per nuove sintesi. Come per l’individuo i periodi di crisi sono fasi della vita in cui si attua una ristrutturazione della personalità, oppure si avviano processi regressivi ed involutivi di difficile gestione, cosi è per il gruppo. 

Le potenzialità insite nelle difficoltà sono maggiori quanto più la struttura psichica dei partecipanti è solida. In tal caso le crisi sono utili e necessarie all’evoluzione in quanto aggregati di energie, la cui dissoluzione, liberandole, vivifica il gruppo. Assenza di crisi non significa, senz’altro, buon funzionamento. 

Aggressività

L’individuo, quanto meno si conosce, tanto più non reagisce oggettivamente, e nelle sue interpretazione e valutazioni risente dei bisogni che lo attanagliano. 

Non si tratta, dunque, per chi si avvicina ad un gruppo di entrarvi felice e contento con la certezza di vivere una luna di miele. Gli è richiesta la realistica consapevolezza di accettare che il gruppo non sia una cornucopia che lo appagherà di tutti i suoi bisogni. 

È d’obbligo impegnarsi con disponibilità e perseveranza per superare gli ostacoli personali e del gruppo in nome del proposito comune, sostenendosi a vicenda e vigilando con cura sui pensieri distruttivi, sui sospetti e sulle critiche dannose.

Il lavoro in gruppo è un test assai crudo, ma veritiero, nell’evidenziare le difficoltà personali irrisolte. Offre, però, un’insostituibile opportunità per superarle.

Assagioli parla degli ostacoli al lavoro di gruppo: “Fra gli ostacoli al lavoro di gruppo vi è anzitutto l’egocentrismo…, il secondo ostacolo è l’autoaffermazione…, il terzo ostacolo è la combattività…, un quarto grave ostacolo è costituito dal pregiudizio e dai preconcetti… Si tratta di impegnarsi con umiltà e perseveranza a superare gli ostacoli in noi ed attorno a noi in nome del proposito comune. Il comune obiettivo diviene il centro unificatore di un processo di psicosintesi mai del tutto completo”.

Il partecipante si avvicina ad un gruppo spinto dalla mancanza di alcunché che si aspetta di colmare. All’attesa del loro appagamento è attribuibile quel clima, quasi magico, che si percepisce all’inizio. Ma tale clima è destinato ad infrangersi di lì a poco, poiché la bacchetta magica che risolva tutte le carenze, non la possiede nessuno. Insorge allora una tensione, una aggressività soffusa, che serpeggia, allorché il soggetto si confronta con ciò che il gruppo offre in realtà. 

La tensione è alimentata soprattutto dal fatto che molti membri, non avendo chiaro ciò che desiderano, attribuiscono al gruppo la responsabilità di essere confuso in ciò che offre o di offrire troppo poco. Poiché le aspettative sono sovente, come detto, dilatate e idealizzate, è ovvio che le frustrazioni, con le relative manifestazioni di aggressività, siano in agguato. 

Le aspettative possono affondare le radici in bisogni infantili o relazionali. Molte aggressività hanno origine inconscia e le cause sono ignote agli stessi individui che, quindi, le attribuiscono, di volta in volta, a eventi di superficie o del qui ed ora. Ignorando il vero movente del malessere, lo addebitano a fattori insignificanti, la cui risoluzione di fatto non lo modifica, ma lo sposta soltanto su altre componenti, con cui continuare la lotta. Se, ad esempio, a livello inconscio troneggia un seno materno cattivo, ovunque e da chiunque si riceva del latte, questo, senza scampo, dopo una fase iniziale, in cui ha il gusto del miele, si tramuta in fiele. 

L’aggressività nel gruppo si esprime con:

- assenze o defezioni

- tentativi di monopolizzare l’incontro

- il silenzio

- formazione di sottogruppi

- assunzione del ruolo di contro-leader
- passività, disimpegno

- attribuzione della responsabilità al conduttore, defilandosi dalle proprie

- capricci

- svalutazioni, ecc.

Il conduttore, da parte sua sia consapevole che qualsiasi aggressione avvenga tra i partecipanti, e qualunque sia la modalità con cui si manifesta, concerne, in definitiva, la sua persona. Gli si richiede di interpretare l’aggressività come se sia sempre diretta a lui, quale responsabile degli eventi del gruppo e dei malesseri. Per contenerla gli è richiesto, in particolare e come più volte ricordato, di esplicitare chiaramente il proposito di gruppo e i limiti della sua disponibilità e delle sue possibilità di accontentare tutti i variegati e contrastanti bisogni espressi.

Spesso, inoltre, il leader è attaccato perché non guida il gruppo “come si deve”. Ci si aspetta da lui che controlli l’ordine, che appiani le tensioni, che rallegri l’ambiente, che apporti nuove informazioni e conoscenze, che sostenga ed approvi, che zittisca chi parla troppo o chi si esprime confusamente, che appiani ogni dinamica, che rassereni ogni animo, ecc.
Il conduttore stesso non è esente da atteggiamenti aggressivi. Può lasciarsi andare ad aggressioni aperte o subdole. Se le soddisfazioni che gli derivano dal gruppo sono scarse, se le problematiche da gestire sono intricate, o se avverte la caduta della propria immagine, il desiderio di sbarazzarsi dell’impegno è grande. È certamente una sua forma di aggressività rintracciare nei singoli membri del gruppo, anche senza esprimerle, forme patologiche, oppure scotomizzarne gli aspetti positivi, od ostentare insofferenza ed intolleranza per ogni deviazione dal compito pattuito, adducendo come giustificazione il suo compito di custode del proposito. Manifestazioni della sua aggressività sono, altresì, il pedante puntualizzare o criticare le valutazioni altrui, che evidenzia, in definitiva, disprezzo o svalutazione. Ma anche l’altra faccia della medaglia, cioè lasciar correre qualsiasi cosa accada o non accada, esprime il suo disinteresse.

Il conduttore può essere aiutato nei suoi giudizi dal ricordarsi che, quando in altre occasioni egli non è conduttore bensì partecipante di un gruppo, i suoi disturbi di personalità ed altro non tardano molto tempo ad evidenziarsi.

Il gruppo, comunque, ricordi che l’energia racchiusa nell’aggressività è una forza che distrugge, ma altresì, se ben gestita, un potenziale energetico per la sua crescita, o, più banalmente, una scossa che lo sveglia, se è sonnolento.

Il criticismo

“Siamo tutti psicologi in quanto abbiamo costantemente dentro di noi esperienze psicologiche e costantemente giudichiamo bene o male - psicologicamente - gli altri. Purtroppo siamo empirici e ascientifici. Se non possiamo fare a meno di essere psicologi, tanto vale cercare di farlo meglio…”.
Il criticismo scarica l’aggressività di alcuni su altri inducendo reazioni simmetriche e profonde ferite. Ciò non toglie che la falsa ed ipocrita accettazione di tutto ciò che accade nel gruppo, debba farla da padrone. Notare un difetto, un errore, se fatto con reale spirito di comprensione, è positivo. L’importante è che si voglia realmente aiutare senza salire in cattedra ed indossare la toga di professori di vita, atteggiamento proprio di chi nella vita si avverte una nullità insignificante. 

Senza tradire i propri principi e le proprie idee è possibile escogitare molteplici interventi correttivi e propositivi. 

C’è, dunque, da domandarsi se è opportuno condividere le proprie contrarietà, insofferenze o malesseri. 

Al riguardo viene in soccorso il criterio di utilità: “È utile per il gruppo immettervi queste energie?”.
Se è utile, ed è questa una decisione che appartiene solo alla coscienza del singolo, si esprimano pure i pareri avversi. Questa possibilità, comunque, non divenga una costante, se non nei casi in cui l’obiettivo di gruppo è quella di affrontare le dinamiche relazionali. 

Lo scisma

Lo scisma è un’ulteriore modalità che esprime aggressività. 

Sorge allorché qualche partecipante vuole conquistare la gestione del potere all’interno del gruppo e combatte il conduttore, non riconoscendosi in lui. 
Quale contro-reazione i seguaci del conduttore gli si raccolgono attorno e lo proteggono, e, spesso, ancor più l’elevano e deificano. Le opposte barricate così si rafforzano e si instaura una guerra santa di trincea che si cronicizza. 

Le assenze

La scelta di non presentarsi all’incontro, ad eccezione di gravi impedimenti, indica, tutto sommato, che vi era di meglio da fare ed era dominante il desiderio di soddisfare i propri bisogni altrove.

Gli effetti dell’assenza si riflettono in chi è presente all’incontro. L’assenza è una forza centrifuga che attiva nei presenti stati d’animo che oscillano dal senso di vuoto all’abbandono, dal senso di incompletezza alla distruzione dell’immagine di un gruppo integro e solido. 

Il gruppo è una entità vivente e, se una sua componente si allontana, il suo corpo subisce una lacerazione, anche se l’individuo non era totalmente integrato in esso.

L’assenza ravviva, inoltre, le energie che hanno sospinto l’assente a non presentarsi, energie di disimpegno o di rifiuto, che, per ‘simpatia’, vibrano, più o meno coscientemente, nel resto dei partecipanti. L’assente richiama l’interesse su di sé, si trasforma nel leader dell’opposizione e, a sua insaputa, si fa interprete delle valenze negative presenti nel gruppo. Sì fatte energie sono sopite in molti. Originano da vissuti negativi per il dispendio di tempo o di denaro che il gruppo richiede, o per eventuali frustrazioni sofferte. 

Il gruppo dovrebbe attentamente valutare quale corda aggressiva o depressiva vibra in lui in caso di assenze.

Fra gli ostacoli vi è, altresì: autoaffermazione, imposizione della propria autorità, ambizione personale, fanatismo, pregiudizi e i preconcetti. Il gruppo richiede la non frequente qualità di abbandonare “l’orgoglio mentale che vede giusti e veri i propri metodi e la propria interpretazione e falsi ed errati quelli altrui”. L’attaccamento alle proprie idee è un ostacolo subdolo. Assagioli al riguardo asserisce che non è necessario essere d’accordo con tutti e ‘con tutto noi stessi’: l’importante è essere d’accordo con gli obiettivi del gruppo.

La saggezza di riconoscere i limiti della propria persona, della propria preparazione, della propria inventiva e della propria creatività, indirizzano alla collaborazione. 

La devozione stessa è un ostacolo. Va riservata al proposito, mai ad una persona o ad una idea, altrimenti si trasforma in un attaccamento o fanatismo. 

Gli attaccamenti non sono unicamente fisici o per oggetti, rientrano nel novero anche quelli emotivi, mentali e spirituali nel cui nome si fanno guerre e stragi nel mondo. Alcuni gruppi, nel loro piccolo, non ne sono esenti.

L’autoassertività è altrettanto diffusa. Bisogna distinguere se deriva da una necessità della personalità che nel suo processo evolutivo ancora vive questa fase di individuazione, o se è un’ancora del passato da issare a bordo per procedere. 

Nel primo caso è utile dedicarvi impegno per esaudirla ed appagarla, meglio se fuori dal gruppo. Non si può, infatti, passare direttamente dalla fase di insufficiente individuazione a quella in cui si decide di mettere se stessi a disposizione di un obiettivo comune. 

Anche l’amore emotivo rientra tra gli ostacoli. Questo sentimento produce la tendenza ed il naturale desiderio di unirsi agli altri sino a perdersi in loro. Nei gruppi, dalla coppia alle comunità, se ci si appaga soltanto del piacere di amare, di essere riamati, di relazioni armoniche e di una calda accoglienza, si cade nella trappola di seguire passivamente il leader, o altri partecipanti, o gli obiettivi del gruppo, rinunciando alle proprie qualità.

Paura dell’integrazione

L’integrazione è un bisogno, si potrebbe dire un istinto, che muove costantemente l’uomo alla ricerca di altri uomini, ma, prima di tutto, deve avvenire fra le proprie componenti psichiche, poi potrà svilupparsi con gli altri. Non si cerchi fuori quello che non si è realizzato dentro.

La paura dell’integrazione crea difficoltà nelle relazioni. Si verifica quando una personalità immatura teme l’annientamento o l’annullamento della propria identità se accetta di aderire alle idee altrui.

Apatia

Ogni conduttore ha sperimentato penose impressioni di inutilità e di impotenza con i membri del gruppo abbandonati sulle sedie, esausti e incapaci di partecipazione. Pur sforzandosi, non si rende conto di ciò che si attendono o se attendono qualcosa. Ogni energia, che immette nel gruppo, si disperde. Non riesce a dare forma, contenuto e continuità alla conduzione. Fallisce ogni suo tentativo di risvegliare i partecipanti.

La causa di tutto ciò gli sfugge. 

Il gruppo apatico richiede di essere differenziato dal gruppo passivo e dipendente. Quest’ultimo non ha iniziativa, poiché vive nell’infantile attesa che il conduttore tiri fuori dal cappello una proposta che risolva tutto e per sempre.

L’apatia deve, altresì, essere differenziata dal disinteresse, che maschera aggressività.

Nell’apatia il compito del conduttore è di cogliere il perché sia presente la necessità di aspettare, in una sorta di ibernazione, che le cose volgano in senso propizio. Le motivazioni sottostanti sono multiple, e qui si vede la reale maturità di un gruppo a costellazione di saper riflettere su se stesso e di ritrovare in se stesso le cause.

Silenzio

IL silenzio è una modalità con cui può iniziare un gruppo.

In psicosintesi l’eventualità è rara, in quanto il conduttore rompe il ghiaccio e si assume il ruolo di focalizzare i partecipanti sulle motivazioni e sul proposito di gruppo.

L’adesione ad un gruppo inizialmente, e per molti anche nel prosieguo, è fonte di starti d’ansia e d’allerta che inducono al silenzio. Ogni partecipante nel suo intimo vive stati d’animo analoghi a quelli della gazzella che esce dagli arbusti e si avventura nella savana alla ricerca di un pascolo. Ogni filo d’erba che si muove, produce in lei sussulti di pericolo. Anche chi si crede un leone, non ne è, comunque, esente e la sua loquacità ne è il segnale.

Il silenzio si materializza in qualsiasi fase dello svolgimento. 

Nella fase iniziale il silenzio può essere considerato il momento in cui i partecipanti riflettono e valutano i limiti del loro campo d’azione. Successivamente nasconde non solo riflessioni, ma disagio o diffidenza nei riguardi di altri partecipanti o del conduttore, o insicurezza e timore nelle relazioni. Rappresenta allora l’effetto finale di ipotesi interne che spaziano dalla possibilità di essere squalificati, non considerati, umiliati, giudicati, ipotesi che si fondano su esperienze vissute in gruppi frequentati in precedenza o maturate nel corso dell’esistenza. Ma possono trovare fondamento e giustificazione nella realtà stessa di quel gruppo.

Il silenzio, pur con diverse origini, quando non è riflessione, è un sabotaggio alla consegna, è una crisi del gruppo e del singolo, e richiede di essere superato, risalendo alle radici del conflitto che nasconde, e nel contempo manifesta. 

Il rispetto del silenzio e l’attesa del momento in cui è opportuno o necessario intervenire, sempre con prudenza e disponibilità, sono qualità da acquisire. Se ci si avvicina ad una gazzella con moti bruschi, anche se animati da benevolo interesse e senza aggressività, fuggirà, e ben difficilmente la si contatterà nuovamente. Interventi maldestri allontanano partecipanti, che forse torneranno, ma l’energia che immetteranno nel proposito di gruppo sarà pressoché nulla, attenti non a costruire, bensì a difendersi da ulteriori ferite.

Durante il silenzio al conduttore è richiesto di controllare la propria ansia. I suoi interventi, altrimenti, sono finalizzati al superamento della propria apprensione, non a facilitare il cammino del gruppo. Frasi quali: “Ci siamo riuniti per lavorare e voi state zitti” o più blandamente: “Cerchiamo, dunque, di rendere produttivo questo gruppo!” oppure “Allora?” sono aggressioni del conduttore al gruppo. Sono interventi in cui egli, per trarsi d’impaccio, prende alla lettera, come salvagente, il ruolo di garante del fine di gruppo. Così facendo, inoltre, si richiama ad un modello di conduzione in cui le ‘sue aspettative’ sono quelle che contano con l’obbligo che tutti vi si adeguino, volenti o nolenti.

Il silenzio, anche lasciato a se stesso, si risolve dopo una più o meno breve attesa. L’ansia di un partecipante è tale da fargli proferire qualche parola che sblocca le energie del gruppo. 

Sottogruppo

Persone che dialogano tra loro costituiscono un sottogruppo indipendente. Anche se hanno buoni motivi per dialogare, creano una scissura tra loro e agli altri, trasformandosi in zavorra disturbante.

Cooperazione e mutuo rispetto

Per favorire l’unanimità di proposito occorre il rispetto per l’altra persona. Se si è incapaci di rispettare l’altro, si autorizzano gli altri a non rispettare. La critica e il giudizio sarcastico sono quanto di più scriteriato vi possa essere. Nel gruppo come nella vita sociale se si vuole giudicare il grado di stupidità di una persona, si ascoltino le valutazioni sarcastiche che emette su altri. I giudizi sarcastici sono una valutazione dell’altro sul piano della forma, e, con la critica, lo si vuole unificare alle proprie modalità formali. 

Il rispetto altrui è indispensabile se si vogliono dedicare le proprie abilità al lavoro comune. Se è assicurata fra persone che lavorano assieme, i risultati arrivano.

La riunione di gruppo, inoltre, non deve essere un semplice incontro con ospiti o amici, bensì un insieme di esseri coscienti, responsabili e finalizzati, non fosse che per un’ora. Chiunque può far tacere per un’ora le proprie vicissitudini personali, imparando in quei momenti ad escludere gli ossequi e le fastidiose abitudini: fumare, mangiare, discorsi superficiali e altre minuzie. 
Ciascuno deve essere responsabile dell’ora a cui è chiamato e costringersi ad un senso di responsabilità. È indispensabile parlare concisi e brevi con tendenza ad abbreviare il linguaggio, senza perdersi in disquisizioni verbose o sfoggio di cultura. Estro e flessibilità si sperdono fra le molte parole.

Al partecipante è, inoltre, richiesto di aderire al gruppo favorendo l’unità di intenti. Ciò non significa affatto uniformità di comportamento, quanto assumere un atteggiamento di ‘unanimità’. 

L’unanimità è adesione al gruppo consapevoli che ciò che lo anima, è il suo obiettivo. L’unanimità non si può imporre, è una adesione spontanea. Non ha nulla a che vedere con l’uniformità che rappresenta invece l’uguaglianza delle forme. L’obiettivo comune unisce, ma non costringe alla uniformità. “Unità nella diversità e diversità nell’unità” (Assagioli)

Non si confonda, quindi, ‘unanimità’ con ‘uniformità’. 

L’unanimità non è contraria alla diversità. 

L’unanimità si riferisce a un modello, la diversità ad una apparenza. 

Nel gruppo unanime non c’è perdita o annullamento dell’individuo, piuttosto un potenziamento ed una intensificazione della sua vita soggettiva. L’unanimità crea una fusione superiore delle energie individuali che tutte le contiene ed rafforza, e si manifesta nel gruppo con modalità diverse in relazione alle specifiche qualità ed attitudini dei singoli partecipanti e alle loro tipologie. Nella tipologia volontà appare come fermezza di proposito, nel tipo mentale come elaborazione di pensieri ed analisi sull’argomento, nella tipologia idealistica come aspirazione al proposito, nel tipo attivo-pratico con l’azione. Aspetti questi tutti necessari al gruppo, anche se ciascun partecipante è portato a percepire maggiormente utile l’uno anziché l’altro in base alla propria indole e ai propri preconcetti.

L’unanimità allena, inoltre, ad allargare la propria visuale ed intravedere in ogni pensiero od azione valori di colleganza con altri gruppi ed altra gente. “I gruppi di ogni genere dovrebbero essere considerati come elementi, cellule o organi (cioè parti viventi) di un organismo più ampio che include tutta l’umanità. Così il principio della sintesi e la tendenza alla sintesi, ci portano, di gruppo in gruppo, in cerchi sempre più ampi verso l’umanità come un tutto integrale (…). Nonostante tutti i contrasti e le opposizioni, a dispetto di tutte le apparenze negative, il principio di interdipendenza, di solidarietà, di cooperazione e di fraternità – cioè di sintesi – è sempre più riconosciuto. Un numero crescente di uomini e donne è animato dalla volontà di esprimerlo e lavora attivamente in gruppi diversi e in tutti i campi.”

La volontà

L’Io-Sé di gruppo ha una propria energia, una propria Volontà.

Io e Volontà sono correlati, sono complementari.

Nel diagramma della stella delle funzioni Assagioli mette la volontà al centro in contatto con l’Io per mostrare, appunto, lo stretto legame che li unisce. L’Io di gruppo è il magnete che unifica gli interventi e li indirizza verso la meta, usufruendo dell’energia della sua attività volitiva. 

L’io di gruppo, la meta del gruppo, con la volontà stanno, dunque, al centro circondati dai vari membri, tra cui il conduttore. Privo dell’energia della volontà il gruppo è impotente. La sua presenza lo energizza, lo fa tendere verso l’obiettivo e lo eleva al di sopra della molteplicità dei bisogni, dei desideri soggettivi e delle richieste frammentarie, dispersive e centrifughe.

La psicosintesi intravede nella coscienza di gruppo e nella sua volontà un processo energetico al di fuori e al di sopra dei singoli membri. La volontà di gruppo è un processo energetico che, fatto proprio dai partecipanti, è fattore prioritario per raggiungere ciò che il gruppo si propone e ciò che essi sono. 

La volontà è l’energia con cui l’Io di gruppo opera nella psiche dei partecipante e vi induce il suo proposito e le sue leggi. Nella visione psicoenergetica è il ponte fra le vibrazioni dell’obiettivo e i livelli energetici della mente, dell’emotività e del corpo dei partecipanti ed interviene sulle loro funzioni psicologiche per indirizzarle verso la meta e per frenare i comportamenti che la minano o la deviano. 

Ogni partecipante nell’atto di volontà di gruppo prende consapevolezza di sé in quel contesto, delle sue possibilità, delle sue aspirazioni e si confronta, altresì, con le esigenze separative della sua personalità.

Nella persona responsiva ai valori transpersonali la volontà di gruppo si inserisce nella linea della sua evoluzione. Più l’atto di volontà di gruppo è agito e vissuto, più evidente è la discrepanza tra i desideri personali e separativi e l’impegno impersonale e transpersonale. 

Per la psicosintesi la volontà è una funzione connaturata all’Io di gruppo, e appartenente perciò di diritto ad ogni partecipante che vi aderisce, anche se solitamente ha difficoltà ad emergere, sommersa come è dall’energia dei desideri separativi dei singoli membri. In un gruppo alle prime armi l’energia dei desideri fisici, emotivi, mentali si contrappone all’energia della volontà di gruppo, la quale con alterne fortune tenta di portare in manifestazione il progetto. È una scelta dei componenti, conduttore incluso, aderirvi. Più mirata è l’energia che i partecipanti fanno convergere sul progetto, più rapidamente e fluidamente si attiva e conduce alla meta. Qualora sia trattenuta o deviata da bisogni personali o relazionali, il progetto si allontana sino al limite estremo in cui è disatteso. L’insieme-gruppo allora si arresta o muore. Il gruppo non è più gruppo, è solo un aggregato di persone. In assenza dell’energia della volontà di gruppo non si può parlare di gruppo.

I partecipanti, ed il conduttore per primo, devono, dunque, perseguire il proposito non dimentichi degli aspetti della volontà: forte, sapiente e buona. 

Un parametro di giudizio per valutare la maturità di un gruppo si rifà all’abilità dei partecipanti nell’impiegare gli aspetti della volontà per raggiungere lo scopo.

L’atto di volontà di un gruppo si suddivide in fasi sequenziali, sei anelli di una catena. Il gruppo esprime e realizza se stesso con un atto di volontà in cui si susseguono le sei fasi.

1- stadio: lo scopo, la meta, le motivazioni

Il gruppo individua e definisce l’obbiettivo su cui convergere l’impegno e le forze. La volontà del gruppo di perseguirlo richiede la dettagliata valutazione dei moventi consci o inconsci che sospingono ogni membro ad aderirvi; alcuni moventi sono facilmente riconoscibili, altri sono oscuri, incerti e richiedono di essere svelati. 

I moventi ad una prima riflessione appaiono chiari e non degni di approfondimento. Alcune volte, o meglio la maggior parte delle volte, le reali motivazioni sono, però, rintracciabili soltanto con un attento esame che può evidenziare discordanze tra le motivazioni immediate e quelle occultate dietro le quinte del preconscio o dell’inconscio.

L’opportunità di riflettervi nasce dalla constatazione che decisioni assunte con cognizione di causa e con la consapevole messa a fuoco dei moventi che le animano, hanno maggiori probabilità di giungere in porto. È, pertanto, richiesta la massima onestà nel decifrarli. 

Innanzitutto, quindi, l’indagine delle motivazioni per cui si vuol dedicare tempo ed energia ad un gruppo. Solo dopo averle chiarite, esistono i presupposti per intraprendere l’atto di volontà che lo anima. 

Il perché di una qualsiasi scelta nella vita si riallaccia alla scala dei valori esistenziali, a cui si fa riferimento, ed riconoscere le reali motivazioni è facilitato, pertanto, se il soggetto l’ha in precedenza indagata ed accettata. L’attenta e sincera riflessione sui propri desideri, sui propri bisogni e sui propri valori esistenziali allontana incertezze, dubbi e ripensamenti, e non introdurrà interferenze inattese nel progetto intrapreso. 

Una nebulosa immagine della personale scala di valori non offre chiare priorità e rende nel tempo fluttuanti ed instabili le decisioni. Moventi deboli e contraddittori, per elevati che siano, si smarriscono nel castello delle fantasticherie, sono boicottati da altri desideri, e rendono contraddittoria la partecipazione al gruppo.

2-3- La deliberazione, la scelta e la decisione

La deliberazione. In questo stadio si valutano:
· i pro e i contro dell’obiettivo;

· l’ordine di priorità rispetto ad altri obiettivi;

· le conseguenze e gli effetti della realizzazione dell’obiettivo.

Deliberare richiede di esaminare le possibilità concrete di sviluppare il piano e decidere ciò che è alla portata, da ciò che è da rimandare. Mete elevate sollecitano ed attraggono, ma, realisticamente possono essere, nel presente, al di fuori delle competenze e delle possibilità. Aver stabilito scopi significativi e allettanti non è sufficiente, l’obiettivo deve essere, prima di tutto, realizzabile. Con serenità e serietà sono da accertare le possibilità di condurlo in porto, cosa è fattibile, e come, e quando, e per quanto. Nell’animo umano si affollano molteplici obiettivi, ed è un obbligo decidere quali anteporre e quali mettere in secondo piano. 

Prendere una decisione significa ‘preferire’ e, nel contempo, implica ‘rinunciare’ ad altre aspirazioni, eliminandole o ritardandone l’esecuzione. Intraprendere un gruppo, vuol dire preferirlo e, contemporaneamente, attuare rinunce, implicite o esplicite. 

Nella fase della decisione, dunque, si seleziona ciò che si desidera fare in quella fase dell’esistenza. Una possibilità emerge in primo piano, le altre si ritirano sullo sfondo; ciò assoggetta al principio di realtà che ammonisce che è impossibile aver tutto e subito.

L’uomo ha in sé tendenze contraddittorie, e a malincuore effettua rinunce. Rimpiange ciò che decide di abbandonare, e da quel momento ne è ossessionato, e inizia a richiamarlo alla mente ed a rammaricarsi della strada intrapresa. I desideri non appagati o rinviati si irrobustiscono in lui e attuano ogni stratagemma psichico per non essere esclusi. L’immaginazione li glorifica e li rimpiange. La loro mancanza si fa insopportabile. 

Se non si è riflettuto attentamente sull’importanza di ciò a cui si rinuncia partecipando al gruppo, la partecipazione diviene faticosa e conflittuale.

Pre-requisito della decisione di frequentare un gruppo risiede, quindi, nell’attuare una ‘fase di inibizione’, cioè un periodo in cui ci si trattiene da scelte repentine e affrettate. Occorre ritagliare uno spazio temporale per studiare la situazione da tutti i suoi angoli e nelle sue prospettive. 

Durante ‘la fase di inibizione’ si riflette con esercizi di previsione sui vantaggi e gli svantaggi della partecipazione che si intraprende, di come si inserirà nella vita, ed a quali rinunce e sforzi sottoporrà. È richiesta l’abilità di proiettarsi nel futuro.

Deliberazioni, raggiunte senza esaminarne ogni aspetto, hanno discrete probabilità, dopo la fiammata iniziale, di spegnersi e naufragare. 

Sebbene sia consigliabile la diligente discriminazione, si eviti, comunque, di incappare in troppe domande e troppi dubbi che soffocano ed inaridiscono le aspirazioni.

4 stadio: l’affermazione

In questo stadio il partecipante si impegna con se stesso di profondere energie per raggiungere lo scopo del gruppo a cui ha deciso di aderire. Si assume la responsabilità dei suoi compiti e si impegna ad assolverli nell’interesse superiore dell’obiettivo comune.

Con l’affermazione del proprio impegno e la forza del comando imposto a se stesso si rinsalda nella convinzione e nella certezza di raggiungere la meta. Impartisce a se stesso un comando imperativo all’azione e vi imprime intensità energetica senza limitarsi alla tiepida fiducia di farlo decollare. L’affermazione rafforza l’impegno preso, con la dichiarazione a sé e agli altri di condurlo a termine e di convogliarvi le forze necessarie.

La tecnica dell’affermazione sfrutta comandi verbali rivolti a sé o al gruppo, e più volte ripetuti, che consolidano la scelta e allontanano i desideri alternativi che si presentano. L’eventualità è da prevedere, poiché, senz’altro, spinte dalla pressione dei desideri inappagati o dalle aspettative frustrate, richieste opposte alla deliberazione si faranno innanzi.

Come assegnare l’ordine a se stessi? 

Con comando ‘autoritario’ di frasi, parole o visualizzazioni che sintetizzano o simboleggiano l’impegno assunto. 

Le frasi richiedono formulazioni chiare e precise e, altrettanto, le visualizzazioni. Immagini associate a parole potenziano l’energia dell’ordine. 

Altre modalità: meditare sulla decisione o creare rituali che rappresentino il convergere delle proprie energie verso la meta. 

5 stadio: la pianificazione e la programmazione
La pianificazione progetta le sequenze. Il gruppo elabora il piano d’azione per raggiungere l’obiettivo con razionalità ed economia, vale a dire con il minor dispendio di energie e di tempo.

Il gruppo ricerca come organizzarsi, come coordinarsi, quali mezzi adottare. Stabilisce un ordine di esecuzione. Valuta i tempi, quale impegno e quali energie immettervi. L’attenta, paziente e saggia pianificazione delle tappe è insostituibile, se si ambisce raggiungere ciò che è raggiungibile. Porre nella giusta sequenza ritmi, fasi e tempi, se è necessario in ogni atto di volontà, lo è ancor di più nell’affrontare un atto di volontà di gruppo. 

Nella programmazione vige la regola di formulare con precisione realistica le modalità e i passaggi per raggiungere il fine prescelto. Fini vasti e significativi poggiano su tappe parziali, ma indispensabili per l’edificio da costruire. L’edificio ha la solidità della sua parte più debole ; un pilastro eretto senza i dovuti calcoli del cemento crolla e trascina nella distruzione strutture murarie costruite a regola d’arte. 

6 stadio: La direzione dell’esecuzione
Il gruppo mette in atto il piano d’azione programmato e inizia la fase del lavoro attivo.

La direzione dell’esecuzione richiede una visione trifocale che:
1) Mantenga sempre in evidenza il fine a lungo termine. 

2) Mantenga in evidenza gli stadi intermedi.
3) Mantenga l’attenzione sul lavoro che si svolge nel presente.

Bilanci e verifiche fanno altresì parte dell’esecuzione. Sono i momenti in cui si fa il bilancio del lavoro e dei passi che si stanno compiendo. 

L’attuabilità del piano esige periodiche rivalutazioni; non sono infrequenti piani debordanti i tempi disponibili per la vastità del progetto, per le abilità richieste o per le circostanze. Se la meta è troppo ambiziosa, meglio riconoscerlo e ridimensionarla. Il fallimento genera sfiducia e delusione. L’abilità di ritornare sui propri passi per apportare variazioni, è una indubbia qualità di gruppo. 

Da un ciclo all’altro

L’uomo, che si avverte inserito nella natura e nei suoi ritmi, sa che il tempo e la vita sono ciclici, e sa che ogni ciclo nel macro e nel microcosmo racchiude in sé qualità contrapposte di cui l’una obbliga l’altra a flettersi. 

Il simbolo del Tao visualizza la contemporanea presenza delle due opposte qualità: le forze dello yang e dello yin, le forze della luce e dell’oscurità, progressivamente si sostituiscono alternandosi l’una nell’altra.

Analogo al Tao è il pianeta Venere, pianeta a cui la mitologia assegna la gestione delle energie costruttive e distruttive. È stella del mattino, è stella della sera. 

“Con che semplice naturalezza accettate l’inevitabile ritmo del giorno e della notte! La rotazione delle stagioni è per voi cosa normale, e vi aspettate i frutti dal ritmo della natura. 

Accogliete le correnti del moto incessante. Vi adatterete con naturalezza alle pulsazioni del cosmo” (Agni). 

Il medesimo concetto è applicabile al ciclo del gruppo. 
La ruota energetica del tempo avvia ciò che all’inizio è potenziale, e, raggiunto l’apice della manifestazione, lo riporta nell’ombra. Ogniqualvolta il vertice è raggiunto, le forze dell’antitesi iniziano l’opposto cammino. La luce solare sconfigge le tenebre e, giunta al massimo dello splendore, l’oscurità con gradualità torna ad affermarsi. L’estate trionfa, la natura è esuberante, il solleone acceca, e già si intuisce che le notti impercettibilmente si allungano, alcune foglie avvizziscono, le sere rinfrescano. Per parlare di autunno è presto, eppure si annunciano avanguardie. 

Per la stessa familiarità del fenomeno se ne scorda il senso simbolico. Si dimentica che i periodi di emersione e di immersione, di progresso e di chiusura, caratterizzano qualsiasi forma di esistenza. 

Inizio e termine non si inseriscono ad un tratto e all’improvviso, sono inseparabili compagni di viaggio sulle volute della spirale del tempo, pur con alterne percentuali d’espressione. Vita e morte sono facce del medesimo processo evolutivo e convivono in ogni attimo del periodo dell’esistenza e del periodo della morte. 

Ogni gruppo è animato dal dualismo ciclico: principio-fine. 

Le forze della nascita e della morte progressivamente si sostituiscono in lui, alternandosi. La ruota energetica del tempo avvia nel gruppo ciò che all’inizio è potenziale, e, raggiunto l’apice della manifestazione, lo riporta nell’ombra. Ogniqualvolta il vertice è raggiunto e le potenzialità si sono manifestate, le forze dell’antitesi iniziano l’opposto cammino. 

L’atto di volontà di un gruppo è racchiuso in un ciclo. Raggiunto l’obiettivo, esaurito il compito, il gruppo perde il senso del suo esistere e si prepara alla propria ‘morte’, allo scioglimento. 

L’idea di ‘termine di un gruppo’ richiede, però, di essere sostituita con l’idea di ‘trasmutazione’. La ‘trasmutazione’ è un processo energetico che raccoglie le energie sviluppatesi e consolidatesi nel ciclo del gruppo, e presenti nel suo declino, per liberarle e renderle adatte a nuove forme, a nuovi cicli, a nuovi obiettivi, a nuovi gruppi. 

La chiusura di un gruppo che ha raggiunto la sua meta, ha in sé forze evolutive e innovative che, se trasmutate, vivificano e nutrono nuove realtà esistenziali. La chiusura è foriera di rinnovamenti per chi ha una visione ciclica dell’esistenza e dei gruppi. Il subentrare di nuove forze, mentre le condizioni del presente scemano e se ne vanno, rinnova gli eventi. 

Il concetto è a fondamento della psicoenergetica di un gruppo. 

Gli interventi psicologici sul gruppo vi devono far riferimento, se si vogliono rendere proficue con la trasmutazione le energie che vi sono maturate. I partecipanti decidono allora come darsi nuova vita e nuovi obiettivi.

La chiusura è un rinnovamento e, pertanto, il rinnovamento ha in sé la distruzione di qualcosa di precedente. Il tempo non inghiotte o distrugge alcunché, meno che meno i gruppi, semplicemente con il progetto, di cui è l’architetto, rifonda e plasma le energie in una nuova formula. 

Così procede la spirale evolutiva della vita e dei suoi gruppi. 

Il tempo non ammette annullamenti o stasi, nemmeno nei gruppi! La morte di un gruppo è il disfarsi di un vecchio vestito per indossarne uno più consono.

Chi indaga la legge dei cicli sa, dunque, che in chiusura si appresta il terreno per la nascita, e la data del passaggio riveste massima importanza. 

Quando i flussi terminali si condensano, si approssimano all’orizzonte innovative energie di rinascita, percepibili chiaramente da chi ha appreso ad intuirne l’esistenza. 
Le forze distruttive del tempo in quel momento sono ‘costruttive’, se si adeguano al piano evolutivo della spirale della vita di cui ogni gruppo fa parte. Molto, molto, molto difficile è stabilire il confine fra costruttivo e distruttivo, tra inizio e fine! Ciò che alcune coscienze giudicano momento d’annientamento, altre reputano momento di rinascita. ‘O Signore tu riempi un fragile vassoio dei tuoi tesori eterni e nello spazio di un momento li riprendi e li rinnovi’. (Tagore) 

Il ciclo di un gruppo ha, dunque, in sé le collaboranti ed evolutive qualità dello sviluppo e della distruzione, ambedue propulsive. Ciò che procede, procede per forze ritmiche che si alternano. 

Nelle energie non sono concepibili competizioni o giudizi di valore. Le energie si concatenano, e alternandosi nel tempo, producono la manifestazione di forme ed eventi.

Sovente alcuni partecipanti avvertono che lo scopo del gruppo declina, ma non vogliono avvedersene. Non si preparano al cambiamento e la chiusura li coglie impreparati all’evento della trasmutazione energetica. Si oppongono e ostacolano le sagge, costruttive e creative forze della spirale del tempo. Chi aderisce e rispetta la legge della spirale sa, e si appresta, consapevole, ai rinnovanti mutamenti senza opporsi e senza negarli. Il saggio partecipante affronta la trasmutazione con la consapevolezza che il compimento apre ad altri orizzonti. 

L’avvicinarsi del termine della voluta di un gruppo non preannuncia il suo inabissarsi nel nulla, è un tratto del sentiero che si inerpica con incessante alternanza energetica verso l’Infinito della Vita. Dall’alternante operare delle forze scaturisce la spirale della vita di un gruppo e dei suoi membri. 

“Percepite, dunque, il ritmo dell’infinito e prendetevi parte (…). Da una cosa nasce l’altra nella trasmutazione e nel moto eterno delle forze universali della vita manifesta. La spirale evolutiva non è semplice mutare di involucri. 

Lo spirito, malgrado le sue innumerevoli forme, sovente si incatena ad una sola delle sue espressioni. Questa adesione molto lo ostacola; essa devia il corso della spirale perché forze insostituibili passano oltre.” (Agni)

Conclusioni

“Tutti gli individui umani ed i gruppi dovrebbero essere considerati come elementi, cellule ed organi (cioè parti viventi) di un organismo più amplio che include tutta l’umanità. Così il principio della sintesi e la tendenza alla sintesi ci portano di gruppo in gruppo (di voluta in voluta), in cerchi sempre più ampi verso l’umanità come tutto integrale”.
“L’esito del mondo, le porte dell’avvenire, la penetrazione nel super-umano non si aprono per qualche privilegiato, e per un solo popolo eletto tra tutti i popoli! Si aprono sotto la spinta di tutti noi collegati insieme, in una direzione in cui tutti insieme possiamo raggiungerci e compierci in un rinnovamento della terra…” (Teilhard de Chardin).
Questa rassegna sull’argomento è stata elaborata dal Centro di Psicosintesi di Varese per offrire spunti di riflessione sul gruppo che oggi, ancor più di ieri, richiede di essere conosciuto, compreso e attuato per contribuire all’evoluzione del pianeta.
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